I PIAGNONI 

E 

GLI ARRABBIATI 


AL TEMPO DI 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

DI 

GIUSEPPE REVERE 


VOLUME SECONDO 


MILANO 

TIPOGRAFIA DI VXNCENZO CUGLIEIJUNI 
184S. 
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PARTE OTTAVA 

IL CONVENTO 

E L\ CHIESA DI SAN MARCO. 
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LA LIBRERIA. 


FtA CwoUMO 84VO«A(ou,Ftiiicuco Valori, PiGOLtuTONiA 
SODurai ed altri eiltadìDl di parie piagnona. Fra Girolamo 
è in abito sacerdoiale, e gli stanno Inlorno i suoi Frali, 
tra i quali ras Malatesta Sassahoso c fea Doiiesico da 
P asoA. Nella chiesa vicina va crescendo lo scompiglio , e 
odonsl spesse ardiibugiate e grida di popolo. Più lontano 
pure si (a sentire il tumulto detta plebe che è sulla plaua 
di San Marco e inlorno alle porla della chiesa per atter- 
rarle. La campana del convento suona a martello. 


FRA CIROLASCO SAVONAROLA 
Avviandosi per andare la chiesa. 

Lasciatemi andare incontro a costoro. Nostro 
Signore mi chiama per la bocca di que’ pecca- 
tori, ed io debbo obbedire. Figliuoli miei, l’ora 
è battuta. 
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ALCUNI FRATI 

Si getlano ai piedi del Padrcj e cercano di IraUenerìo; chi 

lo piglia per le mani, chi per i vestimenti. 

Ah, Padre reverendo, non v’arrischiate ad 
uscire! 

ALTRI FRATI 

Usciremo noi prima, e col nostro sangue ac- 
cheteremo la rabbia dei cattivi. 

FRANCESCO VALORI 

Padre, se amate ancora la nostra Firenze, per 
quella santa parola che avete qui seminato, e che 
vi frutterà la gloria dei Beati, deh! abbiate cura 
della vita vostra , nella quale sta ancora tutta la 
nostra libertà. Il vostro martirio porterà con sè 
la rovina della nostra città : gli è vero che voi 
guadagnerete il ciclo, ma i nostri miseri cittadini 
perderanno quel che v’ ha di più caro in terra, 
di più desiderato in mezzo ai tempi vigliacchi 
che corrono. Sapete quel che mi dico; spender 
la vita per la salute di quelli che restano è de- 
bito, guastarla senza costrutto è peccato; giac- 
che, quando l’ uomo reca più giovamento vivo 
anziché morto, e’ dcbbe vivere. 
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FIA CmOLAMO SAVOSAROLA 


Con viso sicuro e con voce repressa. 

Gli è già da un pezzo eh* io con parato alla 
morte, e questa al certo è la volontà dei Signo- 
re. Chi vi fa credere che essa non sia per frut- 
tare un qualche bene alla fede infiacchita, a<;li 
animi tiepidi di coloro che non si danno una 
briga al mondo di questi nostri pericoli? Ricor- 
date che mente umana non può entrare nelle 
recondite vie del Signore, e che non cade goc- 
ciola di sangue per la religione quaggiù in terra, 
prima che nella sua misericordia Egli non le ab- 
bia preparato un luogo tra le più splendide gemme 
della sua corona nei cicli. Beato l’uomo che com- 
batte con intrepida pietà nella vita terrena per 
guadagnarsi quella immortale. 

PAGOLAHTOMIO SODERI.VI 

Ma intanto il tumulto va^crcscendo , e noi qui 
corriamo grandissimo pericolo. Padre, lasciate 
che procuriamo di radunar popolo. 

DN CITTADIMO 

Scampiamo almanco quelle povere donne che 
sono giù nell’orto. 
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ALTRO CITTAOIRO 

Le porte della chiesa sodo già serrate, e Dio 
non faecia che s* aprano a forza. 

Vn FRATE 

Si può uscire ancora per la porta dell' orto. 
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EDira una molUtudioe di Donne col loro bambini, le quali 
vanno a porsi InbHno al Padre Girolamo. 

vsjl Donna 

Reverendo Padre , scampateci I deh, almanco 
salvate il mio povero figliuolo I 

ALTRE Donna 

Correndo presso ad un Piagnone. 

Ah, marito mio, io ti voglio morire vicino I 
un piacnonE 

Siete qua per farci cader d’ animo, eh ? 
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FRANCESCO VALORI 

Bisogna procurare che queste donne se ne 
vadano. 


FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Mie buone sorelle , non abbiate paura^ chè il 
Signore non vuole ancora la vostra vita. Scen- 
dete coi vostri fanciulli nell’ orto , e troveremo 
modo a farvi uscire. 

UNA DONNA 

Ponendosi ardilamenle vicino ad un popolano armato. 

Nostro Signore mi ti diede nel giorno del 
gaudio, acciocché io non ti abbandonassi in quel 
dei pericolo. 

Volgendosi al Padre Girolamo. 

Datemi la benedizione, reverendo Padre j ed 
io resterò qui a difendere la vostra e la mia 
fede. 


IL POPOLANO 

Va a casa moglie mia, c vivi; chè se ho io a 
morire stanotte gli è poco male, purché i nostri 
figli ti somiglino. 
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Il 

FRANCESCO VALORI 
Parlando ad alcuni Frati. 

Accompagnatele nell’orto, e fatele uscire. 

Volgendosi al popolano. 

E voi, messere, unite una mano dei nostri, e 
conducetele alle case loro. 

Le donne coi loro bambini escono mischiatamenle. 

IL POPOLANO 

Venite meco. 

Volgendosi al Padre Girolamo. 

Reverendo Padre, cscoj ma tornerò al sicuro. 

ALCUNI PIAGNONI 
Uscendo col popolano. 

E torneremo anche noi con l’aiuto. 
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FRA GIROLAMO SAVO.NAROLA 

Che feci io mai a questi Fiorentini, acciocché 
avessero ad esser tutti contro di me ? Che fece 
il povero frate, predicando l’amor di Gesù e la 
libertà , figlia delle sue viscere 7 Gli è a questo 
modo che i tristi mi pagano le mie veglie, i miei 
patimenti? Messer Francesco, ora conosco il mio 
peccato. Volli che Firenze avesse un libero ed 
onorato governo, e per questo fui rigido contro 
i cattivi costumi. Vidi la città della superbia piena 
di sozzure, e, inspirato dal Maestro, mandai ad 
essa la mia voce , e adoperai di ammonirla a 
venire al ben vivere. Ma questa mia voce era 
troppo molesta , e . . . 
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FRiHCESCO VlLOni 

lotcrrompcndolo. 

Sì , Padre , noi siamo peccatori , e la nostra 
colpa davanti a quelli che disertano i nostri paesi 
non avrà mai perdono. Abbiamo desiderato il 
bene della città , e questa è doglia di cuore 
per quelli che vogliono impinguarsi tiranneg* 
glandola. 

V!f PIAGKOKE 

Eotrando armato. 

Reverendo Padre, i nimici nostri sono intorno 
alle porte, e s’ ingegnano di atterrarle. Aiutateci 
voi con le preghiere, perchè le armi non bastano. 

«(* CITTADINO 

Pensate che qua dentro ci sono tanti poveri 
innocenti, i quali hanno creduto nelle vostre pa- 
role : provvedete dunque. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Volge gli occhi al cielo, ed alta la destra minacciosa. 

Italia 1 Italia I che t’ho io fatto? t'ho chia- 
mata a penitenza in nome dell’Altissimo, e ti 
posi davanti le tue sciagure, dicendoti che il 
flagello stava per venirti addosso, e che io era 
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l’indegoo stromento dell’opera di Dio... Ma tu non 
hai creduto^ perchè il Signore ti usò misericordia 
infino adesso, e ti dèi a credere che i'anderà sem- 
pre ad un modo. Roma ! Roma ! non ti rallegrare 
di questo fuoco, che m' hai suscitato contro, chè 
l’aria è piena di spade, e ad un cenno del Signore 
esse pioveranno su te, e muteranno il tuo gau- 
dio in miseria. Iddio ha data la sua sentenza, e 
non si può tornare più indietro. Tu se* inferma 
di peccati e di tribolazioni, c nel giorno del- 
l'angustia vorrai convertirli, e non potrai; vor- 
rai pace col Signore, e non ti sarà data; vorrai 
pace con te stessa, e non la troverai, perchè sa- 
rai tutta perturbata e smarrita. Vorrai pace co’ 
tuoi nimici, ed essi ti risponderanno: Noi siamo il 
flagello di Dio; fa prima di metterti in pace con 
Colui che ci manda . . . Oiraè! io veggo monti di 
morti ingombrare le lue piazze, fiumi di sangue 
scorrere per le tue vie... 

Pigliando in mano U Crociflsso, e rivolgendogli la {xarola. 

0 mio Gesù, che vuoi tu fare di tanti ca- 
daveri ; a che inaffiare la desolata Italia col 
sangue de’ suoi figli 7 Non basta quello che tu 
spandesti al cospetto della terra attonita per i 
peccatori, quello che spargi ancora ogni giorno 
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per ie enormità de’ tuoi pessimi servii questo che 
correrà ora . . . prenditi il mio^ e perdona ! 

Cadendo In ginocchio, e lacrimando , strettosi il Crocifisso 
al petto. 

Prenditi il mio, cbè sono peccatore, ma campa 
gl’innocenti. 


I FRATI 

Cadendo ginocchioni, e gridando insieme. 

Togliti il nostro. Iddio di misericordia! 

Il tumnilo va crescendo nella chiesa. 

FRAHCBSCO VALORI 

Firenze s’avrà prima il mio . . . Padre, io vo 
alle mie case; aspettatemi, e tornerò. 

PAGOLAHTONIO SODERIIfl 

No, Francesco, no; se esci di qua, tu se’ morto. 

SANDRO 

Entra armato di picca, cogli abiti scomposU e imbratlali 
di sangue. 

Reverendo Padre! messer Francesco! è ve- 
nuto un bando per parte della Signoria, col 

voi. II. 1 
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({ualc si ordina a tutti i secolari di uscir di cbie- 
sa. Molli, preso il salvocondotto da quei di fuori, 
se la sono colta, sicché siamo rimasti in pic- 
colissimo numero. E dicono per giunta, che ora 
avremo a discorrerla con la guardia della piazza, 
che viene ad espugnare il convento. 

ALCUNI PIAGNONI 

Di lontano. 

Sandro ! Sandro ì 


SANDRO 

Gridando, 

Fate un po' di per voi , e lasciatemi pigliar 
fiato. Dov’è la carità ? 

Volgendosi at Valori. 

In somma, messere? 

FRANCESCO VALORI 

Io non credo in questi bandi. 


i 
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fra benedetto miniatore 

Entra vestilo d’un’ armatura d’acciaio tutta irrugginila, so- 
pra la quale porta la tunica di San Domenico. Ha un 
celatone in capo senza pennacchio, la targa nella sini- 
stra, e una lunghissima lancia nella dritta. 

Largo, largo. Ah! son qua anch'io, fratelli, c 
mi pare di non far peccato, se sotto fà tunica 
deir Ordine ho l’ armatura. 

Volgendosi al Savonarola. 

Reverendo Padre, io vo giù ; andiamo, San- 
dro, e vedrai che Fra Benedetto minia con Tarme 
meglio che col pennello. 


Digilized by Google 



20 


FR* GIROLAMO SAVONAROLA 

Severamente. 

Figliuolo mio, andate subito a disarmarvi, e 
ricordate che non son queste le armi del reli- 
gioso, ma si quelle deir uom mondano. Noi ab- 
biamo qualche cosa che giova di più. Con quali 
armi venne a combattere in terra il nostro Mae- 
stro? Con la carità, 1’ umiltà, la pazienza. An- 
date dunque a riporre quelle armi, se non vo- 
lete eh’ io abbia a piangere anche per i miei 
figliuoli. 

FRA BENEDETTO 

Chinando il capo. 

Padre reverendo, io non ho nulla a ridire; 
ma badate che quando le cose son giunte a certo 
segno, non bisogna guardarla tanto nel sottile. 

FRA DOMENICO 

Gridando. 

Fra Benedetto , già che siete armato, andate 
giu in chiesa. 

FRA BENEDETTO 

Ma a chi ho io a dar retta ora? 
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FRÀ DOXESICO 

Padre Girolamo, noi possiamo morire, ma non 
abbiamo a volere che gli altri . . . 

ALCUNI FUCNONI 

Eotriodo. 

Sandro I Sandrol appiccano il fuoco alle por- 
te. Aiuto! aiuto! 

l .• 

fra malatesta sacbamoro 

Padre , date luogo a pensieri più temperali. 
Pensate che questi novizi non dureranno per 
certo, come noi, alla prova. Per me son parato al 
martirio, e non mi spiccherò più da voi, ma . . . 

SANDRO 

lo direi che le loro Signorie reverendissime 
pigliassero le armi in mano. Volete voi lasciarvi 
scannare, e sporgere il collo come agnelli al col- 
tello del beccaio? Qua siete a un pelo della mor- 
te, intendete ? A un pelo della morte. 

FRANCESCO VALORI 


Compagni miei, io vo alle mie case. 


PACOLANTONIO SODERIMt 

Ora i Ridollì e i TorDabuoni l’ hanno spun- 
tata. Hai fatto bene a confessarti c comunicarti 
stamane. 


FRANCESCO TALORI 

Sono presto ad ogni cosa. 

Esce. 

PAAOLAHTONIO SOOERINt 
Correndogli dietro. 

Vai ai mattilo, Francesco; tai al macello. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Guarda dietro al Vaiori senza pariare , e poi, dando in 
pianto, esclama : 

Requiem murnam dona ei. Domine. 

SANDRO 

Lo fate dunque per morto ? Firenze è spae- 
sata : andiamo anche noi a fare il nostro debito. 

Si avvia per diseendere in chiesa. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Aspetta, Sandro; fermatevi tutti qui per poeo> 
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e mettetevi bene in cuore le parole che vi dirò 
adesso. 


ALCUHI PliCNOM 

Dite su, reverendo Padre. 

ALTRI PIAGNONI 

Ma ricordate che siamo in fin di morte, e che 
vogliono esser fatti e non parole. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Levando il Crocifluo. 

Chi è che parla qui a questo modo? Dove se 
ir* è ita la fede de’ miei figliuoli? 

SANDRO 

Padre, bisogna scasarli, perchè non tutti sono 
santi come voi. Che per la vita vostra non siate in 
angustia, questa è cosa che va pe' suoi piedi, giac- 
ché potete ridervela di tutte le armi di questo 
mondo, ma gli altri . . . non dico per me, che vi 
terrò ia fede iufino a tanto che mi resterà un 
briciolo di vita , ma gii altri . . . quando ia pelle 
è in pericolo, cominciano ad aver paura. 
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FR\ GIROLAMO SAV05AR0LA 
Acccnnanilo il Crocifliso. 

Ma non vedete questo crocifisso figlio di Dio, 
die gocciola sangue dalle sue piaghe per le vo- 
stre sciagurate parole? Oh mio Gesù! tu torni a 
sudar sangue per dolore ; i tuoi figliuoli ti rimet- 
tono sul legno della croce, ed una 4ieve tribola- 
zione fa scordar loro quel che tu patisti per 
amore degli uomini. 

ALCUNI PIAGNOHI 
Punt'iuloAi in gioocefaio. 

Ah ! Signore, dà a’ tuoi poveri figliuoli corag- 
gio: ah! Madonna Santa, intercedi per noi. 

ALTRI PIAGNONI 

So|iravvcn«mJo. 

Padre, Padre, giù in chiesa si pugna da dispe- 
rati: aiuto! 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

I 

Figliuoli miei, fratelli miei, non vacillate; voi 
avete testimonialo delle mie opere buone, siete 
lu mia corona ; perseverate nella vostra fede, che 
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il martirio mi sarà letizia, e il vostro vivere, an- 
che dopo la mia morte, sarà la più acerba ram- 
pogna per tatti i miei persecutori. Durate nella 
fede, cd io continuerò a vivere nelle vostre opere. 

Volgendosi a* suoi Frati, ed avviandosi. 

j , 

E voi levatevi, e seguitemi pel convento; — 
(]uesta è l’ ultima processione. 

Tulli i Piagnoni lo circondano , e cercano di lorrargli la 
tunica : alcuni gli chiedono la benedizione, altri gli ba- 
riano le mani. I Frali lo seguono a coppia a coppia , 
fuorché Fra Benedetto HinUlorc, il quale di soppiallo va 
a nascobdersi dietro di alcuni Piagnoni. Fra Girolamo 
fntuona un salmo, ed esce della libreria. Inlanlo il ro- 
more si fa sempre più spaventoso nella chiesa. I Piagnoni 
discendono insieme gridando; 

Viva Cristo! 


SANDRO 

Amiate giti, fratelli, ch’io vengo subito. 

FRA BENEDETTO 

Nè io mi farò aspettare un pezxo. 

SANDRO 

I. ì 

Fra Benedetto , perchè non siete andato in 
processione con gli altri ? * 


se 


rnA BENEDETTO 

Ti pare eh’ io sia vestito in modo da andare 
in volta salmeggiando? Figliuolo mio, ora bisogna 
cantare con la picca abbassata e il pugnale a cin- 
tola, perchè il Signore dice : aiutati che anch’io 
ti aiuterò. Giù in chiesa vedrai come io dico le 
orazioni quando si tratta di menar le mani. 

Pigliando un lume, c andando vicino ad uno scaffale della 

libreria. 

Ma già che mi viene in mente, voglio mettere 
in salvo le mie sfortunate fatiche. 

SANDRO 

Che? volete accoppar gli Arrabbiati a furia di 
mossali? 


FRA BENEDETTO 

Levando da uno scaffale un libro legato in pergamena con 
fermagli d’argento. 

Vedi, Sandro; quest’UlTuio è miniato da me, 
e tutti quelli che l’ han veduto, dicono che è la- 
voro ragionevole ; sicché non voglio che caschi 
nelle unghie di quei cani arrabbiatacci ignoranti, 
che non ci vedrebbero altro di buono, che queste 


_:yi;ccs by Coogle 


97 

borchie d'argento. So io la fatica che ci ho speso 
intorno, e il tempo che m’ è costato. 

Ponendoselo sotto la tunica. 

Con questo sul petto potrò dire d'aver rinter- 
zata rarinaturaje se sarà volontà del Signore che 
in’ ammazzino stanotte, bada , Sandro, che hai a 
levarmelo di sotto l'abito, e tenerlo per tempi 
migliori. 

S'asciuga gli occhi con un lembo della tunica. 

SANDnO 

Perchè piangete. Padre? La lancia in mano e 
le lagrime sugli occhi non vanno d’ accordo. 

FRA BENEDETTO 

Ehi, Sandro I ora non è nè il Fiorentino, nè il 
Frate che piange, sai? — Gli è il pittore. — Tien- 
telo bene in memoria per non mi credere uomo 
da poco ... Oh ! andiamo a basso. 

Avviandosi. 
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•ACCIO DALLA PORTA 

Enira lutto adannato con una tavola mezzo dipinta sotto 
il braccio. 

Ahimè I me l’ han guasta coi sassi. 

SANDRO > 

Da dove domine sbuchi fuora tu? T’han rutto 
la testa? 


FRA BEHBDETTO 

Dove corri cosi intronato, con quell' impaccio 
sotto? 
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BACCIO DALLA PORTA 


Mostrando loro la tavola sulla quale è dipinta la Beata 
Vergine col Bambino. 

Peggio che la testa. Ho avuto una sassata nel- 
r anima; e guardate che sassata I Dalia fine- 
stra della stanza^ dove soglio lavorare pel Padre 
Girolamo, vengono sassi che paion poponi , ed 
è la cortesia degli Arrabbiati che ce li tira. In- 
tanto ch’io stava facendo fardello delle mie robe, 
per iscamparle dalla furia di quei ribaldi, mi ca- 
pitò dentro un sasso c(ie pareva lanciato da un 
mangano, il quale mi ha concio la Beata Vergine 
a questo modo. E per buona misura m’ ha gua- 
sto anche la manina del Bambino. 

Correndo attorno per la sala. 

Ahimè I dove potrò io riparare la povera mia 
persona, se perfino la Madonna è trattata a 
questa guisa? 

SAHDRO 

Almanco adesso dovresti far segno d’uomo , 
e imparare qua dal nostro Fra Benedetto. 

BACCIO DALLA PORTA 

Si, si, da Fra Benedetto imparerò a miniare 
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io, c non a (iirc il soldato, che la non ò arte nella 
quale io possa uscirne con onore. E’ mi par già 
d’ aver le budella in un catino in questo scom- 
pìglio; e nella mia camera, quando mi piove- 
vano quei berlingozzi che sai, ho fatto voto a 
Dio di vestir l’abito di San Domenico, se mi 
campa da questa diavoleria. 

FRA BENEDETTO 

Che? vuoi tu lasciar l’arte? 

BACCIO DALLA PORTA 

Se la pigli chi vuole. Non voglio pensar piii nè 
ad arte nè ad artefice, e darò un maladetto cal- 
cio al mondo e a tutte le sue brighe, che il can- 
chero se le mangi I 

VN FIACNONB 

Sopra weneodo, 

Sandro mio, vieni giù, nè consumare qua il 
tempo senza costrutto. Senti che baccano I 

I Frali, alla lontana, salmeggiano in processione, e nella 
chiesa cresce il romore. 

Da una banda le orazioni, e dall’altra le be- 
stemmie. Ah Madonna! senti, Sandro? 

Esce. 


Digitized by Google 


at 

SAHDKO 

Vengo, vengo. Sono rifinito, e pure bisogna 
seguitar la danza. Baccio , va almanco per me 
dove sai, e procura di veder quelle poverette, 
e di consolarle. 

BACCIO DALLA PORTA 

Sentite, Fra Benedetto, che sorta di piaceri 
domanda costui? Tu mi vuoi veder sotterrato 
prima che morto ; è questo l’amore che hai per 
il tuo Baccio ? Mandarmi diritto in bocca a quei 
cani, me che sono più conosciuto del debito, e 
che ho tutti gli Arrabbiati che mi vogliono un 
male di morte. No, no, coloro non hanno a fre- 
garmela, infino a tanto che il Signore mi tien gli 
occhi aperti e il cervello sotto la berretta. Do- 
mani, se sarà data giù la stizza, uscirò, e m’ in- 
gegnerò d’ aiutarti ... e poi, non ti pare eh’ io 
abbia fatto abbastanza per te , lasciando che tu 
mi mettessi dentro ne’ tuoi garbugli infino alla 
gola? vuoi tu che dietro alla roba ci vada anche 
la persona? Non sono mica il tuo messer Mar- 
cacelo Salviati, che è un bravone di mestiere, io. 


% 
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ALCUNI PIAGNONI 

Dalla chiesa. 

Acquai acqua! le porle ardono come paglia ! 
Fuoco! acquai 

FRA BENEDETTO 
Correndo giù con la lancia abbassala. 

Lo smorzeremo col sangue. 

Baccio Dalla Porta prega sottovoce. 

SANDRO 

Ah, povero Sandro ! con l'anima in convento, 
il cuore nella Lena, e il capo aU’altro mondo, che 
domine può fare il braccio ? Andiamo giù. 

Asciugandosi la (rontCL 

Vieni anche tu, Baccio, chè almeno aiuterai a 
trasportare i feriti. 

BACCIO DALLA PORTA 

Allontanandolo con la mano, ed aliando misuralamenle la 
voce. 

Ostende nobit. Domine, tnUericordiam tuam. 
Et salutare tuum da nobit. 
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SANDRO 

Tirandolo per la cappa. ^ 

In malora! vieni giù. Vuoi fare tutta una pro- 
cessione da per te solo qui in libreria. — Ohimè, 
tu hai smarrito il cervello! 

BACCIO DALLA PORTA 
Gridando senza badargli. 

Adjuva nos. Deus, salutaris 'tiosterl 

SANDRO 

Lo lascia, ed uscendo grida. 

E il diavolo che ti porti! Iddio mcl perdoni! 

BACCIO DALLA PORTA 
Proseguendo a gridare. 

Kt propter glorlam nowitìls lui, Do?nine, ìi- 
htra nos. 

Si volge altorno. 

Pare cosa da non si credere! Tutti vogliono li- 
rare nel ballo me, che non sono atto a torcere 
un capello ad un bambino j c la mia mala ventura 
ini mette sempre in nuove tribolazioni. Se Vanni 

TOL. II. 3 


Digitized by Google 



34 

giunge a sapere dove si trovano le sue donne, se 
la piglierà meco .... Ah, Baccio I Baccio 1 tu 
purghi ora i peccati degli altri. Uh! se potessi 
trovar (jualchc gretola a battermela . . . ma pri* 
ma lasciami imbucare questa povera tavola. 

Mrnirc sla per usoirc, gli Arrabbiali levano altissime grida 
neH’orlo c nella parte più lontano del chiostro; dalla 
libreria si sente il remore dei cassoni sconflccali e delle 
siippcllellili che quel furiosi vanno saccheggiando. 


Ah! Madonna dcU’Impruneta! che gli abbiamo 
finalmente in casa I Ora mi do per morto, sicché 
non mi resta altro partito a prendere che di chiu- 
dermi in trappola con gli altri, e se porto fuori la 
pelle intiera, diventar da ultimo Fra Bartolomeo 
da San Marco. 

Esce. 

A pena uscito Baccio, irrompono nella libreria gli Arrab- 
biali, con torce accese, ma non trovando nulla di buono 
a rubare, tempestando c inlnaeciaiitln tornano Indietro, 
c vanno a frugare per le celle dei Erali. 


> 
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I.\ CHIESA DI SAN MARCO. 


I.a ciiiesa è piena di Arrabbiali e di Piagnoni che vanno 
‘ Oinballrndo con ormi d’ ogni maniera. Sulla piazza si fa 
.-randissimo romorc intorno alla porla maggiore . la quale 
e .'iiieora eliiusa. Le alice sono guardate da alcuni Piagno- 
ni , i quali cercano d’impedire 1’ enirala alla plebe che 
vorrebbe irrompere nella chiesa. Uolli Piagnoni slanno in- 
loriin .vii' aliar maggiore, armali di picche c di balestre. 
I.a chiesa e a mala pena rischiarala da alcune lampade che 
pendono davanti ali’ aliar maggiore e nelle cappelle. Dal 
reni odonsi i frali, che salmeggiando si avvicinano , fa- 
cendosi sempre più forti le loro voci. Sa.sdso lanaiuolo 
e ra.s BescDETTo miniatore slanno ritli davanti all’ aliar 
maggiore. 


ALCOLI ARRABBIATI 

facendosi avanti. 

Snn qua che veogono dal coro I ddlli, dàlli. 
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ALCUNI PIAGNONI 

Kibullamloli. 

Tiralevi indietrOj scellerati. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

S«-guito da’ suoi Frati, entra net coro,c va a mettersi davanti 
alt’allar maggiore ove posa it tabernacolo del Sacramento. 
Tutti i Frali si pongono in orazione, spartendosi dai lati 
deir aitare. 


UN ARRABBIATO 

Alla croce d’ Iddio I che costoro credono si 
faccia per celia. 

Gridando. 

Ehi! malvagi, tiratevi via da (iitcH’ altare che 
profanate. 

FRA CIROLA.MO SAVONAROLA 

Inluonando. 

Salvmn fac jìopulufn tuum. Domine. 

I FRATI 

nispondendo. 

Sahum fac populum tuum, Domine. 

UN ARRABBIATO 

Sahum il boia che vi strozzi, manigoldi 
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mcappucciati ! Ne abbiamo sopportate a bastan- 
za ; e alla fine gli è venuto il giorno che avete 
a pagarle tutte. 

Scagliando un gran sasso contro all'allar maggiore. 
Guardate come il Signore vi dà retta. 

SANDRO 

Scaricando la sua balestra. 

Vsida dove Nostro Signore la manda. 

ARRABBIATO 

Cadendo a terra. 

Domine, son morto! 

I PRATI 

Seguitando le orazioni, senza badare agli Arrabbiali. 

Et bentdic ìutreditatt tua. 

ALTRO ARRABBIATO 

Ve la daremo noi, scomunicati! Scendete da 
quei gradini , o vi scanneremo ad ogni modo 
davanti al Sacramento. 

ALCUNI PIAGNONI 

Bla non avete paura che la terra si apra sotto 
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i vostri piedi e v’ inghiotta, bestemmiatori scel- 
lerati? Largo, largo I sgombrate la casa di Qiol 

1 FRATI 

Non privabis boni» eoi qui ambulant in in- 
nocentia. 

UN ARRABBIATO 

Dando fuoco ad un archibugio. 

La forca non basterà a pagarvi de’ vostri pec- 
cati. Ci vorrà il fuoco , ve lo prometto io. 

UN PIAGNONE 

Dandogli con la roncola sul capo. 

Va tu intanto a provare quel che ti sci meritato 
con le tue buone opere. 

l’ ARRABBIATO 

stramazzando a (erra boccone, gridando e contorcendosi. 

Misericordia I comunione I confessione ! . . . . 
Son morto . . . Salvatemi l' anima almanco . . . 
salvatemi l’ anima ! 

FRA BBNBDBTTO 

Seguito da altri due Frali, giugoe a mezzo della chiesa , 
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«aliando olire a an cancello di ferro posto davanti ai 
gradini deli’ailar maggiore. 

Largo, larga! fatevi da banda! 

. l’ AVRaSBIATO 
Moribondo, ooatorcendoai. 

In 7nanut tuat. Domine, commendo spirUu?n 
??ieum. Jesù, Jesù I ahimè ! 

1 FRATI 

Cantando net coro. 

Domine, Deut virtutum ; beatm hottio qui 
tperat in te. 

FRA BENEDETTO 

Leviamolo di qua, e portiamolo in luogo dove 
lo si possa confortare a morir bene. 

I DDE FRATI 

Levando il moribondo suite braccia, e porlandoto in sagrestia. 
Il Signore vi farà misericordia. 

ALCUNI ARRABBIATI 
Con (accia sbattuta. 

Il ballo incomincia ad andar male per noi. 
Che risolviamo, compagni? 


A 
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UH ARHACBIATO 

Ad un allro. 

Che risolviamo? Ti lasci pigliar dalia paura per 
un ferito ? per quel ghiottone che combatteva 
col becco come le gazze , e che ora va a morire 
come un minchione^ in mano de’ nostri nimici ? 
Avanti, compagni, provatevi a tirar delle buone 
archibugiate contro T altare. 

SANDRO 


Gridando dal coro. 

Fermate, marrani, o siete tutti morti: badale 
che non oseremo più misericordia a nessuno. 

ALCDNI ARRABBIATI 
Scaricando gli archibugi. 

To’ su la misericordia, scomunicato. 

In questo la porla maggiore, s’inla dalla virtù del fuoco , 
va crepitando c ardendo, sicché la chiesa si riempie di 
fumo. Gli Arrabbiati incalzano I Piagnoni, e questi alla 
loro volta sono ributtali quasi finn alla porta. Fra Giro- 
lamo si rizza, e parla ad alcuni de’ suoi Frali, i quali 
vanno in sagrestia , e tornano con torce accese, lance c 
crocilissi d’ollonc. 
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ALCUKI FnAO-I 

Qui affoghiamo nel fumo. Vergine santa, aiu- 
tateci! 

CN FRATE 

Romiirndo con la lancia un’ invetriala posta sovra rallarc. 

Uscirà per di qua, se vorrà uscire. 

ALCUNI ARRABBIATI 

Ora siamo sicuri del fatto nostro^ la porta cade. 

ALCUNI PIAGNONI 

Ributtundoli. 

Fuori di qual fuori! 

ALTRI ARRABBIATI 
Voltandosi all’altare. 

Obe! hanno acceso le torce per il loro mortorio. 


> 
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LO STRACCIACAPPA 

Insieme con nuovi Arrabbiati, entrando per ia porla clic 
cade con molto fracasso. 

Largo alla giustizia ! fuoco ! corda I 

Entrali gli Arrabbiati dalla piazza, rimangono come stor- 
diti vedendo Fra Girolamo Savonarola in mezzo a’ suoi 
Frati, con viso sicuro e col Sacramento in mano. La 
maggior parte di coloro si ferma a mezzo la chiesi^ 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Largo, figliuoli, a costoro; largo I a quelli che 
vogliono tòrci la vita! Figliuoli mici, lasciate le 
armi, e sporgete il collo: qua, scellerati, venite 
su questo altare del Dio del perdono a compiere 
il .sacrifizio de’ suoi servi. Uccidete che sarete 
uccisi. 
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ALCUNI ARRABBIATI 

Fra Girolamo parla: elicti, e avanti di finirlo 
sentiamo quei che sa dire. 

LO STRACCIACAPPA 

Eh che noi abbiam già veduto quel che seppe 
farei — Ammazza! ammazza! 

ALTRI ARRABBIATI 

Eh I che r abbiamo sentito anche di troppo, 
per nostro malanno. 

, FRA GIROLAMO SAVO.NAROLA 

Fatevi avanti, o Fiorentini, e compite l'opera 
vostra. 

UN ARRABBIATO 

Allo SIracciacappa, 

A guardarlo fiso in faccia mi sento cascar 
tutte le forze; se ho a dire il vero, colui ha per 
sè o Iddio 0 il diavolo. 

LO STRACCIACAPPA 

Veramente il diavolo avrebbe a stare a disagio 
su quei gradini. 
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SANDRO 

Padre, meltetevi in salvo , e lasciateci morire 
per voi. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

E dove potrei io esser più sicuro che in questo 
luogo? 

Con voce altissima. 

Sentite, Fiorentini, le mie ultime parole; sen- 
titele, che le troverete compiute quando io non 
sarò più ; e ditele ai vostri figli c alle vostre don- 
ne, c a coloro che v’hanno mandato a lordare 
di sangue il tempio di Dio; c scrivetele anche 
fuori. Scrivete a Babilonia, la quale mi ha susci- 
tato contro questo fuoco, che il frate le promette 
che esso si volgerà tutto in lei , e 1’ arderà 
sino dai fondamenti... Si, Babilonia, per te scen- 
derà il flagello sopra la nostra terra, per te il Si- 
gnore caverà popoli barbari dai loro inospiti 
paesi, e ci verranno recando la sciagura, e lasce- 
ranno fra noi il seme della vergogna... Sarai fe- 
rita in mezzo al cuore, c uscirà tanta puzza, tanta 
feccia da te, che l’anderà per tutto il cristianesi- 
mo. 11 Signore toglierà la sua faccia da te, e non 
avrai medico che venga a guarirti.,.. 0, o fugiie 
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fle torà aquilonis, fuggite dalla ciltà del pec- 
cato, voi buoni sacerdoti, che amate la sbattuta 
sposa di Gesù, e che sudate sangue per suo 
amore; andatevene subito, ve lo dice il povero 
frate che sta in fin di morte, aspettando la co- 
rona della gloria per mano de’ suoi persecutori. 
Voi, timorati di Dio, recate in sicurtà le vostre 
donne, i vostri vecchi parenti, i teneri figliuoliui, 
perchè verrà addosso a Babilonia una percossa 
di ferro. Togliete le vergini dai sacri chiostri, 
traetele in luogo lontano, acciocché non sieno 
contaminate. 

LO SXnACCIACAPPA 

itomori'ggiando. 

E’ cerca di pigliar tempo, il mariuolo, con que- 
sta sua diceria. Addosso! addosso! 

ALCU.NI PIAGHOM 
t'acrnclosi olire c combalicndo. 

Prima che vi riesca toccarlo avrete a morire 
per le nostre mani. 

SAPiDHO 

.1lcn;indo Intorno la daga. 

Se rifiatate, mi fo intorno un mucchio di cada- 
veri io. 
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FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
ProsRfrueotlo in mezzo al tumulto, che quasi gli copre la voce. 

0 iMaestro, io ti veggo con la spada nell* una 
mano, c nell’altra Tulivo; deh! sporgimi il segno 
della pace, e solvimi dalle tribolazioni della vita, 
come già m’hai soluto dall’amore del mondo! 
Aprimi le infinite braccia della tua misericordia, 
c fa che il mio esempio metta fortezza nell’ a- 
niino di quelli che hanno a venire dopo di me, 
sicché ripetano la mia parola senza paura, c ven- 
gano sul campo come guerrieri armali a battaglia. 

LO STRACCIACAPPA 

CoiiiliaUcndo. 

La c finita la battaglia ; adesso bisogna far 
giustizia. Piglia! piglia! 

SANDRO 

In mezzo agli Arralibiati, combattendo. 

Vi avrà a sudare il capo prima di meltergli 
le mani addosso. 


US PIAG.SONE 

Salito sul pergamo ormato d’archibugio, dandogli Fuoco 
c'sclaina. 

Sahum fac pojtttimn titum, Domhie. 


Di'!:- 
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UN ARRABBIATO 

Cadendo a terra. 

Compagni^ sono spaccialo! ahimè! 

ALTHI ARBABBUTl 

McUcndo alcune panche, l*unn su l’altra, per arri\arc al 
pergamo. 

Eretico cane , dici I' orazione per non fullare 
il tiro I aspetta che ti aggiusteremo noi. 

LO STRACCIACAPPA 

Orsù, qui bisogna finirla! togliamo l’impo- 
store da queir altare. 

FRA BENEDETTO 

Couibatlcndo, c dando una lanciala allo Slracciacu|i|>u elle 
correbbe passar per disopra al cancello di ferro posto 
, davanti all’ aliare. • 

Aiutale i feriti! 

LO STRACCIACAPPA 

Andando giù capovollo dal cancello di (erro. 

Ahimè, compagni I son morto I aiuto, aiuto ! 
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U.V ARBADBIATO 


Sollevandolo da terra. 

Mettiti qua; forse c’è ancora speranza di cam- 
parti, e il caso non sarà disperato. 

LO STIXACCIACAPPA 

Non c’è più rimedio, fratello mio: la ferita 
è mortale... Deh! menami a morire fuori di qui!.. 

FRA RENEDETTO 

In sagrestia ... in sagrestia . . . 

SANDRO 

Aiulaln da Fra Boned^Uo e da nioUt Piagnoni , toglie di 
mano agli Arrabbiali lo Slracoiacappa, clic «d divincola , 
lainciilnndosi. 

Raccomandati a Nostro Signore! . . . Ora iioii 
sia^m più tuoi nimici. 

Alrunl Frali girano per la cliicsa soccorrendo i caduti, e 
portandone sulle braccia parecchi in sagrestia. 

ALTRO AHRABRI.STO 

Ribaldo d’ un frate ! prima ammazza , e poi 
confessa clic pare un santo. 
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Gridando diclro a Fra Bcnedrllo. 

Lascia di ferire , manigoldo , chè cosi non 
avrai a raccomandare di aiutare i feriti. . . . Po- 
vero Stracciacappa ! 

ALTItO ARRABBIATO 

Frate ghiottone 1 faresti meglio a cantarti ii 
De profundis. ^ 

ALTRI ARRABBIATI 

Scaricando archibugi e balestre contro 1 Frati , i quali si 
difendono. 

Fuoco I fuoco! 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Aitando terribilmente la voce in mezzo allo scompiglio 
universale. 

E tu pure, Firense, avrai la tua percossa, e la 
sarà percossa di ferro, perchè manometti quelli 
che ti salvarono dalla servitù c dagli affanni. Così 
sarà manomessa la tua libertà, guasto il tuo reg- 
gimento , afQitto di pestilenzia il Gore de’ tuoi 
cittadini, i quali vorranno non esser mai nati. E 
(|uesto sarà cito et velociter ; più presto di quel 
clic ti credi. Ma non pensare che io mi dolga del 

T«- II. * 
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caso mio, giacché questa è la volontà del Signore, 
al quale raccomando le mie smarrite pecorelle. 

ALCCNl ARRABBIATI 

Più vicino al Frate. 

T aci, lupo inviperito ! 

ALTRI ARRABBIATI 

Non hai a stillarti troppo il cervcllo'profetando 
In tua morte ; la vedrebbe un cicco. 

ALTRI ARRABBIATI 

F urfantonc I te le daremo noi le pecorelle. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Dando in pianto, e cadendo in ginocchio. 

Gesù! Gesù! perdona anche a questi accecati 
che mi perseguitano ; apri loro gli occhi delia 
mente per modo che vengano al ben vivere, e 
col loro pentimento scemino la misura della tua 
indignazione. Non contar loro a peccato se ora 
mi vogliono tdrre questa mia persona , la quale 
non c altro che carne e dolore, e che non può 
salire con l'anima immortale alla tua città eterna! 

Volgendosi a* suoi Frati , I quali si dllendono dagli Arrab- 
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biaH con croci e torce aece«e, e con lutto ciò che vicn 
loro aile mani. 

Fratelli, pregate, e smettete di combattere; 
pregate per quelli che ci perseguitano, pregate 
per tutti, e per me, acciocché lo possa patire con 
fortezza di cuore la prova del martirio I 

Si rizza. 

ALCUNI COMPACNACCI 
Entrando daila piazza. 

La Signoria ha trovato il modo di finirla. Fra 
Girolamo, ora avrai a discorrerla coi sagri e con 
le colubrine. 


ALTRI DELLA PLEBE 

Sopravvenendo. 

Hanno portato le artiglierie sulla piazza; fuori 
tutti, chè il convento anderà giù da cima a fondo. 

ALCUNI PIAGNONI 

Ah misericordia t 

ALCUNI ARRABBIATI 

Cosi non avremo a durar fatica per seppellirvi, 
eretici scomunicati. 
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SANDRO 

Non saremo noi soli qui a morire. 

FRA MALATESTA SAGRAMORO 

Padre Girolamo, moriamo, ma non a questo 
modo. 


FRA DOMENICO 

Lasciate che mi faccia vedere sulla piazza. Quei 
tristi ammazzeranno me, e vi lasceranno tempo 
di mettervi al sicuro. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

fo solo debbo morire , ma abbiate pazienza. 
Aspettate. 

licnire più cresce il tmnullo. Piagnoni e Arrabbiati cer- 
cando di uscire di chiesa c ingombrando le porte, fat- 
tosi largo tra la calca, entra un Banditore detta Signoria 
preceduto da due mazzieri, e al vederlo lutti si acchetano. 

ALCUNI DELLA PLEBE 

Udiamo il bando. 

IL BA.ND1TORE 

Gridando. 

< Per parte dei magnifici Signori si ordina a 
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tutti quelli che sono a difendere il convento di 
San Marco di andarsene subito alle loro case , 
sotto pcna^ per chi non obbedirti, di esser dichia- 
rato rubello, e di avere i beni confiscati senza ri- 
guardo a qualità di persona. » — Avete inteso? 

ALCUNI PIAGNONI 

Vogliamo salvocondotto ! 

ALTRI PIAGNONI 

Chi ci assicurerà la vita, usciti che saremo ? 

SANDRO 

Gridando. 

Poltroni, fermatevi! il maggiore de’ vostri beni 
è già perduto. Che cosa volete salvare ? 

ALCUNI ARRABRIATI 

Sandro è rubello ; non gli date retta: uscite, 
che non vi si farà un male al mondo. 

ALCUNI PIAGNONI 

l'scendo. 

Ci siamo stati anche troppo qui dentro. 

UNO db’compagnacci 
F nlrando in chiesa. 

La vendetta è stata fatta a misura colma. 
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Messer Francesco Valori ha finito di stentare in 
mezzo a tanti guai. 

S4RDRO 

PercoUndosl la fronte col pugno. 

Ah Padre ! messer Francesco . . . 

FRI GIROLAMO SAVONAROLA 

Figliuoli, cessate di combattere ... Sandro , 
esci subito di qui , c va alle case di messer 
Francesco. 

DN ARRABBIATO 

Volete dire alle mine di quelle case. 

SANDRO 

Io vo a morire. 

Esce. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Iddio ti guardi l 
Parlando ad alcuni Piagnoni. 

E voi pure, figliuoli miei, andate alle vostre 
case. 

ALCUNI PIAGNONI 

Badate, Padre . . . 
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ÀLTR! PIlGNOtfl 

Se cosi volete . . . 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Così vuole il Signore. — Obbedite. 

I Piagnoni escono di chiesa , e gli Arrabbiali uriano ioro 
dietro, beffandoli. 

I)N PIAGNONE 
Fermandosi sutia porta detta chiesa. 

Qui io ho difeso la causa di Dio, e perciò 
sopporto con pazienza ogni strapazzo ... ma 
fuori la discorreremo. 

Esce. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Volgendosi a un Compagnaccto. 

Messere, andate al Palazzo, e dite a quei Si- 
gnori che mandino qualche commissario qui , 
perch’ io possa trattare. 

Volgendosi ai Frati. 

E voi , figliuoli miei, veniteini dietro , c non 
ismettete le orazioni. 

Fra Girolamo Savonarola esce dal coro co’ suoi Frali, i quali 
Io seguono nella libreria . 
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ALCUNI ARRABBIATI 

II frate vuol capitolare. Bastai bastai 

ALTRI ARRABBIATI 

Non vogliamo accordi infino a tanto che non 
k) vediamo in mano del boia. 

VN COMPAGNACCIO 

Non bisogna rubare il mestiere al bargello. 
Cheti via! cheti! 

VN ARRABBIATO 
Venendo dal cbioslro. 

Ohe ! il frate sta predicando in latino nella li> 
brcria. 

ALTRI ARRABBIATI 

Carichi di bollino, con libri, croci, tonache e vasi d’argenlo. 

I frati non han piu bisogno di queste vanità, 
e ee le porteremo a casa. 
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ALTRI ARRABBIATI 

Abbiamo piluccato qualche cosa^ ma non c’ è 
da sguazzare. 

ALTRI ARRABBIATI 

Oh mettiamoci un po' a sedere I 

ALTRI ARRABBIATI 

Altro che sedere adesso . . . bisogna aiutare i 
poveri feriti. 

ALTRI ARRABBIATI 

Abbiamo lavorato di schiena e di mani anche 
noi, e vogliamo la parte nostra. 

ALTRI ARRABBIATI 

Spartiremo ogni cosa da buoni fratelli. 

un ARRABBIATO 

Che dice il furfantacelo là su in dormentorio ? 

ALTRO ARRABBIATO 

Piglia commiato dal diavolo in latino , dopo 
che gli è stato buon servitore in toscano. 
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VÀSRI 

Entrando In chiesa seguito dal Uilcosdicro e da Lotto oer 
Pccoaa, 11 quale si trae dietro una frotta di beccai. 

Lo avete appiccato , bruciato , squartato ? di 
che morte ha finito ? 

UH COKPÀCNACCIO 

Di dove vieni tu ora con quelle masserizie sotto? 

VARHI 

Sono stato a mala pena in tempo di ricupe- 
rare alcune mie robe... ma ora ho una briga più 
grossa. Orsù, compagni! qua bisogna frugare 
tutto il convento , e trovar fuori le mie donne 
che ci sono rimpiattate. 

OR ARRÀBBIXTO 

Le non ci sono per fermo. I' ho girato tutte 
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le celle j e non ne ho sentito nemmanco l' odore. 
Sandro t’ ha gabbato, e chi sa dove se le tiene 
in sicuro ora. 


VANII I 

Voglio veder co’ mìei occhi prima, e poi . . . 
e poi le snido col fuoco io . . . 

Esce correndo. 

IL MALGOADAGNO 
Ad alcuni Arrabbiati. 

Abbiamo avuto il nostro bel che fare a San 
Procolo noi. Bindaccio, c' è la luminaria là, ma 
coi fiocchi. 

LOTTO DEL PECORA 

E il Valori ne fa la spesa. 

ALCUNI ARRABBIATI 

Avete fatto di buono dunque? 

LOTTO DEL PECORA 
Guardando gli altari spogliaU. 

Ehi... anche qui , a quel che mostrano gli 
altari, non s’ è fatto per celia. — Ma dove s' è 
fitto lo Stracciacappa? 
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VS ARRABBIATO 

Gli è in sagrestia il meschino, che sta tirando 
le calze. 

IL HALaVADAGRO 

Che domine ià là dentro che non si lascia ve- 
dere? E' tirerà in cambio agli arredi della sagrestia. 

ALTRO ARRABBIATO 

E’ non fa più nulla ; dorme, e insino al di del 
giudizio ho paura che non s’ abbia a risvegliare. 

IL MALGOADAGRO 

Ah ! manigoldi, me l’ hanno ucciso. . . . 

LOTTO DEL PECORA 

Uh scellerati I ... ma già gli era troppo arri- 
schiato queir uomo. — Come la è stata ? 

TARSI 

Tornando. 

Lotto, compagni, le mie donne non ci sono, e 
per giunta non si trova neppure il frate . . . 
Sapete (]uel che ho veduto in cambio ? Una cosa 
da non si credere, e che mi ha (atto sudar fred- 
do ... Lo Stracciaeappa, quell’ uomo che si po- 
teva dire proprio dabbene iofino a tanto che 
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era sano e salvo, diventato furbo in fin di morte, 
con una tonaca addosso, in mezzo ad alcuni frati, 
che piangendo lo mandano al mondo di là vitu- 
perato ... Vi basti sapere che non m' ha neni- 
manco conosciuto; non ha voluto riconoscere 
l’nmico suo sviscerato! Ah! mi è toccato di vedere 
anche questa, ma lo vendicheremo. 

IL MALGDADACNO 

E che vuoi farci adesso? lascialo morire a 
suo modo , e non ti guastare il sangue per que- 
sto. — Già dovea finir male, perchè ragionava 
troppo. — Orsù, pensiamo ai fatti nostri. 

DN ARRABBIATO 

Enlramlo. 

Dov’ è il Savonarola ? 

' V.V COHPAGNACCIO 

Bestione I c’ sta preparandosi alla morte. 

ALTRO ARRABBIATO 

Già non può scappare per nessun modo, es- 
sendo il convento pieno dei nostri. 

LOTTO DEL PECORA 

Sicché ? 
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l’ arkìbbuto 

Sicché la danza è finita ; poco staranno a ve- 
nire i commessari, e te lo meneranno dove non 
si paga pigione: papa Alessandro poi manderà i 
suoi cardinali a giudicarlo, e . . . ad un’ altra piu 
bella. 


VASiHl 

Che cardinali m’ andate voi cardinalando? non 
c' è bisogno che si scomodino quei signori per 
mandarlo alle forche. Abbiamo noi ad aspettare 
che venga la permissione da Roma per far la no- 
stra bella e buona giustizia? 

ALTRO ARRABBIATO 

Ad Ogni modo non sarebbero cardinali , al più 
vescovi: m’intendo io di queste faccende. 

VSO DELLA PLEBE 

Giungendo. 

I commessari sono su in libreria , e il* frate 
verrà giù in breve. 

LOTTO DEL PECORA 

Che ? lo menan solo ? 
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DX ARnlBDIATO 
Venendo dalli aagreslia. 

Fra Domenico vuol seguire il Savonarola. 

VANNI 

La non può andar meglio. Così ne faremo una 
buona stidionata^ e gli arrostiremo in piazza . . . c 
poi a cercare quelle disgraziate. ... Ah Strac- 
ciacappa, come se’ andato a finire ! 

DN POPOLANO 
Accorgendosi di Vannk 

Ah! se’ qua. Vanni? tu se’ buono ad arrostire... 
L’ hai fatta grossa I 


VANNI 

Chi fece te si può dire che l’ abbia fatta più 
grossa ancora, perchè un bufalo tuo pari non 
si dà al mondo. Che cosa ti salta in capo ora di 
venirmi a dar noia con le tue beffe? Ti pare che 
un povero ed onorato padre, che ha smarrite le 
sue donne, un uomo al quale han morto un ami- 
co, abbia ora a novellare con te ? 

IL POPOLANO 

Siccome tu non sai quel che ti vai facAtdo, 
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cosi non ho a volere che tu sappia ({ucl che ti 
dici. Conta su un po’: avete arse le case del Valori, 
neh, e per giunta quella del Cambini ? 

IL MALGCADÀGNO 

Abbiamo fatto per bene. 

VAS.VI 

E subito menato il frate , andremo ad accon- 
ciare anche quella di Sandro, che scelleratamente 
si tiene il sangue mio al suo comando. La mia 
povera figlia è ora in mano di quel furfantaecio. 

IL MALGOADAGNO 

Clic cosa facciamo qua? 

IL POPOLANO 

Aspettiamo , chè andremo dietro al frate in 
processione anche noi. E tu. Vanni, non sai nul- 
la, eh? 


VANNI 

Accendendosi d’ ira. 

Ma Sai tu che, se non muti gioco, io ti do di 
questa roneola sul capo? Che cosa è questo scher- 
«ii'ini ? 
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IL POPOLinO 

Già r hai a sapere, e tant* è che te io dica io. 
La Lena e la Menica . . . 

VANNI 

Tagliandogli le parole in bocca. 

Tu m’hai fradicio con questa Lena. Se stanotte 
non le ho trovate, domani col sole ci vedrò più 
chiaro, me le troverò fuòri, e le terrò ingabbiate 
per modo che non abbiano più a svolazzare, da 
(|uel Vanni che sono 

IL POPOLANO 

Morte I 

Da sé. 

Ora Sandro è servito. 

VANNI 

Creperai prima tu, astrologo da sassate. 

IL POPOLANO 

Lcnlamente. 

Erano in casa del Cambini, e il fuoco . . . 

IL MALGUADAONO 

Ora gii fan perdere quei po’ di cervello che 
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non ha mai avuto. Vi dico io che in casa Cam- 
bini non ci sono state nemmanco col pcnsiei'o. 

VARRI 

Quasi stupido. 

Che? il fuoco? 

Gridando ruriosamenle. 

Acqua! acqua! 

Esce. 

IL MALGViDACNO E LOTTO 

Vanni, Vanni! non è vero niente: senti la ra- 
gione. 

Correndogli dietro. 

Ti gabbano di nuovo! 

ALCDHI ARRABBIATI 

Povere donne! a che mani sono capitate. 

.Nella piazza toma II romorc ; alcuni Arrabbiali entrano 
in chiesa dal chiostro, altri dalla porta maggiore. 

OH ARRABBIATO 

Entrando. 

Compagni, vien giù il frate, ed ha mangiato 
prima d’avviarsi. Ci vuole un bello stomaco. 
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ALTRO ARRABBIATO 

Dì’ in cambio un bel cuore. 

ALTRO ARRABBIATO 

Gli è tutt’ uno. 

ALTRO ARRABBIATO 

Uscirà per l’orto : fermiamoci (|uì in piaz7.u, 
chè gli andremo dietro. Ehi!... quel pazzo di fra 
Benedetto voleva tenergli compagnia. 

ALTRO ARRABBIATO 

Vuol dire che sa ciò che gli viene. A quel che 
ha fatto qui in chiesa, meriterebbe dieci forche il 
ribaldone. 


ALTRI ARRABBIATI 

Fuori, fuori, chè ora passano! 
Qaasi tulli escano di chiesa. 
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VOCI CORFUSB 

Sulla piaiza. 

Dàllijdàliil... accoppate i mazzieri! lasciate fare 
a chi tocca! alla Signoria!., al papa ! al papa! . . 
Se’ qua, profeta da calci ? lo' su ! . . state . . . state . . . 

UN ARRABBIATO 

Io per me non mi voglio mettere in mezzo a 
(|uella calca a farmi soffogare. Ora che lo menati 
prigione, voglio uscirmene del ballo. 

ALTRO ARRABBIATO 

Se Io portano in palazzo vivo, gli è un vero 
miracolo. 
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UNA voce 

l)«lla piazza. 

Olà ; abbiate rispetto a’ vescovi ed a’ signori 
commessari. 

ON AnaABBIATO 

Dalla piazza. 

Togli questa nel sedere, e profetizza chi le 
r ha data. 

un’altra voce 

Bella virtù! percuotere per di dietro un uomo 
con le mani legate: vigliacchi! 

voci confuse 

TuDiulluando. 

Ammazza, ammazza il piagnone! 

A poco a poco il romore s’ allonlana. 

UNO DEGLI ULTIMI ARRABBIATI 

Dicendo. 

Almanco , se lo ammazzavano in chiesa, arri- 
schiava di crepar santo. 

IL POPOLANO 

Andandogli dietro. 

Eh . . . alle volle si può morir martire anche 
sulla piazza. 

-y>*iV i~fi r 
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LA CHIESA DI SAN PROCOLO. 
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Due Vecchie del popolo slanno in orazione inginocchiale 
davanti ad un aliare. Un Cieco tulio cencioso è seduto in 
terra vicino alla porla sopra le proprie gruccic incrociale. 
La chiesa è vuota. 


HOSmA FELICITA 

Kizzandosi, c facendosi il segno della sanla croce. 

Orsù, monna Masa, levatevi, e andiamo perchè 
se tardiamo di più ci verrà addosso la notte. An> 
che per quest’oggi s’ è fatto quel po’ di bene che 
si è potuto. 

MONNA MASA 

Anch’io fo quei poco che posso, ma i peccati 
son proprio troppi, e non si può più vivere. Ahimè! 
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mi torna sempre in mente quella notte scellerata 
nella quale han preso il convento. Ah che notte I 
ah che nottel monna Felicitai Guardate^ mi pa- 
reva d' aver il fuoco nel saccone, e l'avversario 
vicino al capezzale. 

IL CIECO 

Fate un po’ di limosina al povero cieco. 

HON.VA FELICITA 

A chi domine chiede la limosina quello stor- 
piato, se qua non entra anima viva? 

MONNA MASA 

Se non gliela fanno i poveri morti che son sot- 
terrati in chiesa? 

MONNA FELICITA 

Gli è qui, è vero, che han messo quello sfor- 
tunato vecchione di messer Francesco Valori?... 

Ciugncndo le man ! , e guardando l’ imagine della Madonim 
col Bambino che è sopra l’altare. 


Ah Vergine santissima! che mata fine hai tu 
permesso facesse queU’uomo dabbene! 
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MONMA MASA 

Accennando una aepoUura recenle. 

Ma, gli è proprio Té che l’hanno deposto! . . . 
E quella povera madonna Costanza sotto gli oc- 
chi del marito malamente ferita e morta alla fine- 
stra con un passatoio, mentre si raccomandava 
al popolo perchè campasse il suo messcr Fran- 
cesco! 


MOHMA FELICITA 

Anco quell’ anima innocente dei loro nipo- 
tino rimase soflbeato?... 

MONNA MASA 

Almeno quello li sarà andato dritto dritto in 
paradiso senza provare le tribolazioni di questo 
mondacelo . . . Ah, le son cose che a pensarci su 
cavano il cuorel 

MONNA FELICITA 

La è stata una di quelle ribalderie, come non 
se ne eran vedute da che Firenze è pianUta. 

MONNA MASA 

Il temporale è venuto addosso anche al povero 
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Sandro lanaiuolo, a quel che aveva a menare 
in moglie la figliuola di quel tristo Arrabbiato 
di Vanni cartolaio. Oramai i suoi nimici gii hanno 
cavate le penne maestre; gli sconfissero la bot- 
tega, misero a ruba quel po’ di mercanzia che 
c’ era dentro, e di poi, saliti nelle camere, ripi- 
gliato lo stesso verso, io rovinarono del tutto. 

MOSNA FELICITÀ 

Ma la giustiziai 

MOMHÀ MÀSÀ 

Uh! monna Felicita, la giustizia vede quel che 
vuol vedere. 


IL CIECO 

Fate limosina al povero cieco. 

MONKÀ MÀSÀ 

Alia fine, come vi diceva, gli Arrabbiati, menati 
in volta da Vanni, dieder mano alla paglia, e . . . 
fuoco in fino al ciclo, sicché fecero repulisti di 
Ogni cosa ; e la lana, la casa, e tutto quel che 
c’era, rimase un mucchio di cenere, lasciando 
quel meschino di Sandro nudo e crudo come il 
giorno in che nacque. 
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MONNA FELICITA 

Se le non fosser cose accadute qua sotto i no- 
stri occhi, or fa pochi di, parrebbero di quelle 
novelle inventate per ispaurire la buona gente. 

MONNA MASA 

Si, si, novelle; il mio Ceri, che riuscì a scam- 
pare la morte in convento, mi raccontò ogni 
cosa a puntino. Sappiate, monna Felicita, che quei 
della Signoria han fermo di castigare gli uomini 
timorati di Dio, che tenevan pel Padre Girolamo; 
cd alcuni son già stati esaminati co’ tormenti , 
perchè vorrebbero farli deporre contro di lui ; 
ma i più ricchi, come al solito, se la son battuta. 

MONNA FELICITA 

£ i poveri in prigione. 

MONNA MASA 
Tirandosi vicino ail’ altra. 

Eh I so io perchè tutte le cose vanno per la 
mala via ; e qui si può parlare perchè colui non 
mi fa paura ... La notte che il convento fu espu- 
gnato gli è stato veduto a San Marco da più di 


Digilized by Coogle 


78 

(|uaranta persone dabbene, le quali non direbbero 
bugia per tutto l' oro di questo mondo. 

MONNA FELICITA 

Ma chi domine han veduto? 0 monna Masa, 
voi mi parlate coperto in modo da farmi morir dì 
spavento I 

MONNA MASA 

Deh! non me Io fate nominare, che mi sento 
venire addosso il brivido della terzana. Non sa- 
pete voi che il malo nimico era in quella notte 
a San Marco strascinandosi dietro una proces- 
sione di spiriti maligni come non s’era mai più 
veduto ? 


MONNA FELICITA 

Facendosi il segno della sanla eroce. 

Ah, Madre degli Angioli! sin dentro in chiesa. 

MONNA MASA 

Ma si vi dico, dentro in chiesa, e insieme coi 
suoi ministri gli era tutto in faccende a spalleg- 
giare gli Arrabbiati, istigandoli a fare il peggio 
che mai potessero. Imaginate che gli stessi spiriti 
maligni ricoglievano le balestre e gli archibugi di 
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terra, e li davano belli e carichi in mano ai iii- 
mici del Padre, che parevano pagati a posta. Ve 
la do per sicura, e so quei che mi dico, perchè le 
monache di Santa Lucia non patiron molestia dai 
demoni, com’ era il solito, per tutta quella notte, 
e la mattina poi gli spiriti dissero chiaramente 
per la bocca di quelle suore dove l’ avevano con- 
sumata. 

Il Cieco si leva toppicando dal suo luogo, ed aiulandosi 
con le grucce, va a mettersi davanti ad un altare. 

MONNA FELICITA 

Vuole Star fresco quel monastero di Santa Lu- 
cia con ospiti di tal fatta ... Eh sono i pecca- 
tacci, i peccatacci I 

Vollandosi verso il clero. 

Guardate quel povero disgraziatole' pare abbia 
preso a pigione tutti i malanni di questo mondo; 
cieco, storpio e cencioso come un Lazzaro. Ve- 
dete, monna Felicita ; quel meschino sta peggio 
di noi. 


MONNA MASA 

Gli è quasi una ventura in vero l’ esser cieco 
a questi tempi; cosi almanco non si vedono le 
ingiustizie e le profane cose della nostra città. 


Digitized by Google 


80 


MONNA FELICITA 

Le disgrazie si provano, e non fa bisogno nè di 
vederle con gli occhi , nè di udirle con le orec- 
chie ; le si vedono e si sentono col cuore. 

MONNA MASA 

Orsù andiamo, monna Felicita, clic è (|uasi 
notte. 

I.r. due donne, «cgnandoAl con t’acquo brneilelln , cAcnno 
di chiesa. 
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Mmcogoo Salvuti e Sàrmo laiuìuelo. 

Karcueeio Salytiii t coperto iT anrialata di ferie, ed ha 
ua lungo OMitteUe «pile $M>dro è vestilo da 

frate francescano col cappuccio tiralo sul viso. Giunto 
Sandro nei oeiio della chiesa, si volta intorno , e va a 
porsi ioginoccbioai davanti ad una «epoUora. Uarcnccio 
Salviali si pianta ritto dietro a lui, appoggiandosi sullo 
spndene die gli pende dn lato. Ineomlncia ad imbrunire. 

I ' . • ■ • 

NARCOCCIO SÀLVIATI 

Parlando a Sandre sottovoce. > 

I paternostri air anima del Valori potevi dirli 
anche fuori di Firenie j e per pregare Nostro 
Signore non faceva bisoigiio di venire propria a 
San Procolo. Bada che questa tua pietosa fantasia 
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ti vuol costar cara, e pensa a’ casi tuoi, perchè 
i famigli degli Otto vanno attorno per Firenze 
ccreandoti. 

SANDRO 

Riziindosi. 

E che diranno i mici nimici quando sapranno 
delia mia fuga? lo sarò belTato come uomo di poco 
animo, ed al quale non basta il cuore di patire 
un po' di tribolazione. 

MAHCDCCIO SALVIaTI 

E che risponderai di bello tu quando t’ avran- 
no slogale le ossa con la fune? Orsù I io veggo 
che tu vai cercando la tua mata ventura ; anzi 
l' hai bell’ e trovata. 

1 

Parlando ad alla voce. ‘ 

Padre, ora che abbiituo fatto le nostre devo- 
zioni possiamo andarcene al convento. 

Sollovoce. 

Quel cieco là poco discosto da noi [lolrebbe 
merci sentito. Andiamo. 

SANDRO , • 

Oh I gli è un povero cieco che dice l’ orazio- 
ne : non ve ne date pensiero, messere. 
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MIRCUCCIO SALVIATI 

Bene^ ma credi a me, Sandro : tu se’ fuor di 
cervello. Pare che una mala tentazione t’ abbia 
confitto in Firenze; e se tu non ti spicchi pre- 
sto di qui, dietro alla mannaia se n’andrà anche 
il manico. Qual costrutto cavi tu a sospirare co- 
me una femmina davanti a questa sepoltura? Credi 
tu che il dolore de’ vìvi possa risascitarc i morti? 
Di’ la verità, Sandro ; tu muori di voglia che 
vengano i mazzieri a levarti di qui , e che ti 
mettano in gabbia con gli altri, neh? E quando 
sarai prigione me la saprai dire, gl.icchè do- 
vresti intendere oramai di che sorta è la fede 
degli Arrabbiati. 

«AHoao 

Ai termine che io sono mi la più paura il 
vivere che il morire. 

MAaCVCCIO SALVUTI 

Io non voglio mica che tu abbia ad aver paura 
della morte. Marcuccio Salviati non proferì ma i 
si brutta bestenunia, ma ben ti dico che il farsi 
guastar la persona sulla fune dai famigli degli 
Otto la è cosa che non porta con sè una gloria al 
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mondo ... Oh! se si trattasse di finir la vita 
combattendo onoratamente per qualche bene che 
ne avesse ad uscire , la sarebbe un’ altra mine- 
stra . . . Orsù t Sandro, uon dare a’ tuoi niuiici 
il mnladetto gusto di vederti a spenzolar dalla 
colla. 

SiSDRO 

Vedrebbero a spenzolare un morto. Che mi 
rimane a sperare in questo mondo, nel quale io, 
si giovane ancora, ho tanto miseramente patito ; 
e quale assegnamento posso io fare sul futuro 2 
Guardate corno si trova la nostra città? 11 vene- 
rabile Fra Girtdamo è in mano de* cani, tormen- 
tato, vituperato come il più scellerato fra gli 
uomini} i nostri migliori cittadini o sono prigioni, 
o fuggitivi, per modo che gii Arrabbiati diventa- 
rono padroni d’ ogni cosa ; la nostra libertà à in 
pericolo di cadere nel fungo, e di venir trascinata 
ai piedi di Roma, trascinata come l’ onorata ca- 
nizie di messer Francesco Valori, assassinato a 
man salva .... 

MAHCUCCIO SÀLVIATI 

Ma che domine mi vai cantando tu ora ? Non 
me le so tutte codeste cose? e se le sopporto 
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k) che sono 5Iareo Salviati, capitano^ soldato 
e con una compagnia, non le vuoi mandar giù 
tu, mìo buon Sandro ? Sai che io mi sono inge> 
gnato di campare i nostri, ed è per me se le case 
del Sederini non furono arse . . . cosi avessi po- 
tuto farmi in cento pezzi, e trovarmi in ogni 
luogo minacciato dalla plebe ... ma anch’ io bi- 
sogna che pensi a non accrescere la confusione 
nella città . . . 


SANDRO 

Oh messere I voi siete un vero cittadino, lo so, 
cd avete tutti gli uomini in contò di fratelli. Io 
sono indegno del vostro favore, e forse vi sarò 
già venuto a noia, ma voi dovete perdonare alle 
mie disgrazie, che si son fatte maggiori del 
mio coraggio. 


MARCOCCIO SALVIATi 

No, Sandro, io ti favorisco perchè se’ giovane 
dabbene ; e so quel che mi dico. 

I SANDRO 

Oeb, messer Uarco I se gii è vero die voi avete 
compassione de’ casi miei, concedetemi una gra- 
zia ... ve la domando con le lagrime agli occhi. 
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e n’ho quasi rossore . . . Lasciate cl»’ io rivegga 
la mia Lena - . Ahimè l ora ho anche la gelosia 
che mi rode il cuore. Sapete che fu il Lisciadiu- 
voli che la campò dal fuoco in casa Cambini, ui» 
uomo il quale non salva altro che cose perdute . . . 
e la mia Lena ... 

màrcoccio salviati 

Gli è tutta cosa di Vanni, e l’avrà fallo per 
r amico suo. 

SANDRO 

Ah! quel tristo non è cosa di nessuno al mondo. 
marcoccio salviati 

Quand’ era soldato nella mia compagnia gli era 
il più bravo ed arrischiato di quanti nc aveva 
sotto di me 5 non ne so altro io. 

SANDRO 

Sapete che l’ amore . . • 

MARCOCCIO SALVIATI 

lo non so nulla di queste novelle , Sandro. 
L’amore è una mala cosa, c cava di cervello gli 
uomini, sicché poi fanno mille pazzie, sull’ andare 
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(Ielle tue ... io fo professione di soldato , ed 
ho una corasca sul cuore pni sieara <iH «luesta 
che mi difende il petto. .Sai tn con ehi amo- 
reggio io? con le daghe e le partigiane, quando 
sono di buona tempra ; e trovato poi uno spa- 
done come- questo, che' mi tenga fède, ti' dico 
io che non me Io spicco più dal fiaiKO. La 
donna può tradire, ma questo in cambio giova a 
punire le tradigioni, dando il suo resto al tradi- 
tore ... In somma , che vuoj tu dalla Lena ?... 
Orsù! qui sì fa notte, e bisogna uscire. Me lo 
dirai per via. > i,i , 

Mareaocio S«|vtali emdvcc a fara Saadro foar di 
chiesa, e giunio Milla porla Incappa aet Cieco etie pare 
cerca di uscire a tastoni, reggendosi suile grucce. 

IL CIECO 

Urlando Marcueclo. 

ì 

Fate limosina, messeri, al povero cieco. 

KiaCOCCIO SALVUTI 

Ah! se’ qua , mala lanterna accecata forse por 
meglio vedere? Che fai tu a San Procolo? 

IL cieco 

Che volete che faccia, messere ; prego Nostro 
Signore, dappoiché tolse il lume degli occhi a me. 
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di restituìrio •’ nostri cittadini^ aSeioechè vedano 
le cose pel verso; ma pare che costoro sieno più 
ciechi de' loro peccati. 

MARCDCCIO SALVIATI 

io temo forte che le tue orasioBi vogtiaiio riu- 
scire più xoppe delle tue gambe. .Tu m’ bai cer.i 
.di ghiotto. 

SAHMO 

Deh , lasciate andare questo disgraziato I 

MARCaCCIO SALTIATI 

Devi saper grado qua al Padre, se non ti fmgo 
un po’ più addentro. 

• Harcuccfo se ne vanno fuori di chiesa. 

IL CIECO 

Che volete da un povero storpiato ? e perchè 
gli dite villania ? 

f 

Esce di ckies». 
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t'KlIo il Cieco di chiesa va dieiro dietro a’ dne' che di 
buon passo si dilungano. Il Lisciamàvoli glDgM davanti 
alla chiesa, e vistala chiusa toma indiulro. 

MiyvMoauuij ji 

M-. .'a i-rfi*' 

•»! pntiJ enil» kmm) rtO 

• timiTjc) ut it' usciiDUV0U'’ix»t> i>M-iirp ili 


,1 , j, . ^ iHuit.T/ii f «H 

La chiesa è già serrata. . . 

i> ° ( ««cs jiijitrt» al l'I ?il * 


VolUndoti, veda II Cieco, • lo OsaalM atleriUMtale, 
dando In una gran risala. 


.Sebbene sia di notte, lo conosco all'odore, io. 

Fennando il Cieco. 


Oh canchero I che nuova tristizia è codesta tua, 
manigoldo I fermati qua. 
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IL CIECO 

Fatemi un po’ di limosina , messere, per le ani* 
me del purgatorio! 

IL LISCUDIAVOLI 

Purgatorio, il fistolo I Che hai tu a fare a San 
Procolo, impiccato ! 


IL CIECO 

Perchè mi vituperate, messere, con si sconce 
e villane parole? 


IL LISCIADUVOLI 

Ora puoi dire d' aver fatto tutte le professioni 
di questo mondo, se sei diventato perfino cieco. 
Ma t’ avranno orbato a patto di non fare il sordo, 
eh? Di* la verità, cane d’un Malguadagno , tu ti 
vuoi mettere sulla via di prosperare? 

( : I , ' 

IL MALCOADAGEO 

Togliendosi un cencio che gli copriva meua la faccia. 

Schiuma de’ tristi, m'hai dunque conosciuto 
alla prima? 
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IL LiaCIADIÀVOLi 

Con te non voglio tdiitu dimcsticliczza; fumino 
compagni, gii è vero, ma ora non fai più al caso 
mio. Di’ un po’ su che cosa cercavi qua? 

IL MILCOADAGNO 

M’ingegnavo di guadagnarmi il pane; ecco quel 
che facevo. Ora, tu sai che le nostre faccende van 
male, e dicono che la Signoria potrebbe rivederci 
i conti a suo modo 4 per quel che abbiamo fatto 
intorno a' Piagnoni. I Compagnncci non han più 
bisogno di noi, giacché il Savonarola è ingabbia- 
to .... In somma, dà retta ad gn mio consiglio , 
Lisciadiavoli mio',ìascia oochie tu codeste tresche, 
se non vuoi capitar male. 

' IL LISCIADIAVOLI' 

Ma ti pare d’aver viso da uccellarmi? Un ghiotto 
della tua qualità stringermi a diventare uomo dab- 
bene !... Oh bestionel chi cerchi d’ ingannare tu? 
Non intendi ancora, che non hài nè modo nè gra- 
zia a fare U furfante? Tu’, guardalo coireiTetto; ti 
metti qui a contraflare il cieco, in guisa che per- 
fino le panche di San Procolo ti raffigurerebbero 
per quel che sei . . . Su, su, cambia mestiere, chè 
in codesto non ci riesci. 
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IL XÀLGOÀOàGNO 

Ma tu la fregheresti al diavolo; ehi vuoi che la 
ficchi a te , che se’ più viziato che il fistolo? 

IL LISCIIDIAVOLI 

Orsù, di’, Malguadagno, che cosa facevi qui? 

IL MALGOAOAGNO 

Senti, ma tieni il segreto, ve’ ; sai che qui a San 
Procolo han deposto il Valori, e siccome i più de- 
voti Piagnoni fioccano in chiesa a dirgli de’pater- 
nostri sulla sepoltura, io pure .... 

IL LISCIADIAVOLI 

Bidendo. 

Ah, povero Valori I gli mancava anche questa 
da mettere da costa alle altrei Tu hai aiutato ad 
ammazzarlo, ed ora lo vuoi dannato in sempiter- 
no, dappoiché è morto. Non sai tu che i tuoi 
paternostri chiamerebbero il demonio da mille 
miglia di lontano ?... Ah traditore I tu l’ hai giu- 
rata perfino all’ anima di quel povero vecchio . . . 

Gridando. 

Popolol popolo! Chi vuol dannarsi co’ paterno- 
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Stri del Malguadagno ? L’avrete a baoD mercato 
il fuoco penace, a buon mercato I 

IL MÀLGD&DÀGNO 

Taci in malora; tu vuoi farmi scorgere dal po- 
polo. 

IL LISCUDIAVOLI 

Rkleodo. 

Dovresti fare un po' di bene anche all’ anima 
dello Straceiacappa. 

IL MALGVADAGRO 

Tu hai sempre voglia di celiare; lascia che ti 
dica il resto. Qui capitano sempre de’ Piagnoni, e 
poco fa ci è venuto messer Marcuccio Salviati. e 
di’ un po’su in compagnia di chi?... d'nn frate 
francescano ... Va ora a pescar tu chi diavolo po- 
tesse esser questo irate. 

U. LISCUDIAVOLI 

E' sarà stato domenicano, e non francescano. 
Avrai veduto male ; sai che messer Marco ha un 
fratello in convento. 

IL MALGDADAGNO 

Vuoi tu ch’io non sappia distinguer Tuo abito 
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dall* altro? Ti dico io Ch' era francescano, e mi gì* 
rano per la fantasia alcuni sospetti . . . PofTare il 
mondo! Che fosse mai il Savonarola stesso, il 
quale, avuta mala ventura con l’abito di San Do- 
menico, volesse provarsi a finir la sua impresa 
con quel di San Francesco? 

IL LISCIADIAVOLI 

Avrebbe un bel mutar di tonache quello sgra* 
ziato; per la sua impresa ci vuole l’armatura e la 
daga. 

IL AIALGUADAGIfO 

Al corpo di .... c’ potrebbe essere anche San- 
dro , il quale dicono sia nascosto ... Io ci gioche- 
rei la forma della berretta che gii era Sandro . . . 
Oh ! corro alla taverna a pigliar lingua. ‘ 

IL LISCIADUVÒLI 

Gli è già da tre giorni che Sandro è fuggito in 
contado. 

• IL MALGOADACHO 

In contado le giuggiole! Vuoi tu che quel cer- 
vellino di Sandro lasci sola la Lena ora che Vanni 
è fuori di Firenze ? Egli aspetterà prima che gli 
dieno il bando. 
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IL LISCUDIAVOLI 

Vogliono esaminarlo , e se anche avessero a 
dargli soltanto il bando, un po' di corda non gli 

mancherà mai E che giovamento avrebbe a 

recar Sandro alla Lena , mettendo d rischio la 
propria persona? . i.I.' -1 

,1 •; I ' i I . 

U. M*L«J*nACN» •,.!•; .„i 

Eht I* dmoré iia fattti'pe'rdèi'e il capo ad hdtliini 

d’altra ‘Wla éh« hoh 6 Saodi'O. lOMCTterei pegno 

che fa ’std'apponto coUie tl dfcoi è l'.'.'" “ 

■! I li;>) kl (Ol'j'j li 3'l')b:>vi-i i. (■ i 

IL LISCtAOIAVOLI .. •■)() -jt!. 

inIcrrompeDdolo. 

•! -r 11 M 

Sai tu nulla di V{inni? \ i, h 

! - 

IL BULGUADAGRO 

Non ne so proprio nuUa, io, dipoi ch’egli è 
scappato col suo Lotto. 

IL LISCIADUTOLI 

Scioccone! va a lasciarsi sopraffare dalla paura, 
per aver fatto un po’ di fracasso . . . Non eravamo 
tutti nello stesso ballo? ‘ ' 
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IL 1UI.GCÀDACNO 

Ma, gli dissero che gli Olto volevaoo fario met- 
ter prigione . . . cosi , per dare un po’ di soddi- 
sfazione alla giustizia a motivo di alcuni malanni 
vecchi ... Anzi gli è stato lo stesso Ridolfi che lo per- 
suase a battersela per qualche settimana, e anche 
a me , cosi alia larga, consigliarono di andarme- 
ne ... Ha io, che non saprei come viver fuori, ho 
creduto migliore avviso di accecarmi dentro a 
<]uesto modo .... E tu non hai paura, eh 7 e si 
che hai fatto il tuo debito in que’ giorni , e se ci 
avessero a rivedere il pelo, la parte che tocche- 
rebbe a te . . . 

IL LISCIADIÀVOLI 

Non ti pigliar fastidio per me; io so quel che 
mi fo, Malguadagno. 

IL MALGUADAGNO 

Oh ! i’ non voglio entrare nelle tue faccende ; 
ma, a dirla, pare che tu sia diventato il procura- 
tor de’ Piagnoni ... e tu non presti i tuoi servigi 
|)er r amor di Dio ... Di’ un po’ su, ti pagano 
torse a ciò? Se c’è qualche quattrino a buscare, 
son qua anch’ io , e lavorerò di schiena , giacché 
ora mi trovo al tutto scioperato. 
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IL LISCUOIÀTOLI 

Bada al tuo nuovo mestiere , Malguadagno , e 
non far motto con anima nata di quel che ti pare 
di aver veduto qui a San Procolo; lascia il negozio^ ^ 
tutto sopra di me : hai capito ? 

IL MALGDIDÀGIIO 

Scotendo il cjpo. 

Eh !... ho inteso a puntino^ io .... ma nes- 
suno mi caverà di testa che tu non sia mutato, e 
mutato in guisa da non ti riconoscer più. Dopo 
le belle valentcrie che hai fatto in casa Cambini , 
scampando dulia furia del fuoco quelle povere 
donne , ti venne addosso la frega delle buone 
opere. Per me intanto vo dal Ridoifi a farne una 
più divota delle tue. 


IL LISCIADUVOLl 
Andandogli vicino, e con voce bassa. 



Malguadagno, sai tu quel che diranno tra poco 
alla taverna di Carbone ? Sai tu ? 

IL MALCOADACNO 

Diranno e bcranno a più non posso. 

VOL. IL 
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IL LISCUDUVOLI 

Diranno che davanti alla chiesa di San Procolo 
si è trovato un cieco, morto d’una pugnalata nelle 
tempia .... 

IL MALGOADAcno 

Danrio addietro. 

Corro alla taverna a mostrare il contrario. 
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IL LISCIADUVOLI 

Quel ghiotto là non è uomo da lasciarsi fuggir 
di mano la buona occasione di fare un bel tiro; e 
metterei il capoj che ora e' corre agli Otto di ba- 
lia 0 dal Ridolfi. Sandro mi fa più paura in pri- 
gione che fuori . . . Quello sciagurato del Ridolfi 
s' ingegnò di metter si grande spavento addosso n 
Vanni, da farlo fuggire con Lotto, perchè qui gli 
davano impaccio ... ma il Lisciadiavoli è rimasto, 
e la Lena avrà sempre qualcheduno che non la 
perderà mai d’ occhio. 

Pensando, e poi ghignando amaramenle. 

Pare che il demonio ci abbia messa la coda; 
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bisogna che a marcia forza io faccia del bene, ac- 
ciocché gli altri non abbiano la contentezza di 
riuscir nelle loro imprese. — Il bene fatto a que- 
sto modo non mi fa una vergogna al mondo^ 
ed è conforme al mio costume. 

Esce. 
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PARTE DECIMA 


8TANZA IN CASA VANNI CARTOLAIO. 
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UimcÀ e Lini. 


KBNICA 

Se’ tu bea certa eh’ egli se ne vada stanotte ? 

USNA 

Come sono certa della morte, madre mia; e 
prima di partire verrà qui... Ahimè! io tremo co- 
me una foglia, pensando]al pericolo ch’egli corre. 
Piangendo. 

Povero Saudrol sventuratissima Lena! 

MEmca 

Deh I non piangere a codesto modo, figliuola 
mia , chè tu mi cavi II cuore. Qual rimedio tro- 
verai tu alle nostre disgrazie disperandoti come 



IO* 

fili ? Ricorda che in breve Vanni tornerà n Fi- 
renze, e che dobbiamo aspettarci nuove e più 
forti tribolazioni. Meschina me! se tu, giovane 
come sei, non mi dài un po’ di coraggio , che 
(levo io fare di per me, povera donna ? 

LENA 

Ah ! madre mia, perchè non posso io mutare 
i miei anni co’ vostri ? Se sapeste quel ch’io pa- 
tisco !... 


MENICA 

Deh ! non ti lasciar sopraffare dalla dispera- 
zione , chè forse le cose si acconceranno bene. 
Sai che messer Marcuccìo Salviati ha preso sotto 
la sua protezione Sandro, e eh’ essendo egli uno 
de’ grandi, troverà mpdo> a metterlo in salvo. Già 
i grandi, di qualunque setta vogliano essere, fini- 
scono poi con l’ intendersi tra loro. . , . 

LBHA 

I ,..t 

Bell’ intendersi I Non abbiamo noi visto come 
ha finito quel valent’nomo del Valori , quantun- 
que fosse un de’ più grandi della città, e quella 
santa donna di. sua moglie, jèh? Nonson fuori 
di Firenze i più npbili seguaci del Padre , o na- 
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scosti per timore di perdere la vita ?... Ahimè! 
la loro faccenda è spacciata. 

i 'MamcÀ.' 

Per noi dobbiamo saper grado alla Madonna 
d’ essere state campate dalla morte, e nella no- 
stra sventura possiamo ancora chiamarci con- 
tente. Se non era il Lisciadiavoli, noi restavamo 
bruciate in casa Cambini. 

Lana 

Ohi qual tristo servigio mi rese colui cam- 
pandomi dal fuoco t Gli era meglio eh’ io fossi 
morta . . . Madre mia, sapete che Sandro non lo 
può vedere quel bravone , il quale aveva fatto 
de' disegni sopra di -me .' . . . . Ed ora Sandro è 
pieno di 'sbspàtti ,‘ nè le mie parole valsero a 
trarglieli dfeapo. Anche ieri a sera e’ mi mandò 
a rimproverare . . 1 ’ > i 

MBHICÀ 

I • ■ . » ' 

La è la solita gelosia degl’ inoauorati. Ora e’ 
dovrebbe pensare a porsi al sicuro, e ad amarti 
meno o crederti di più : così avrebbe a fare, in- 
tendi ? Ma d’onde hai tu sapAto codeste cose? 
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LEMA 

Ieri a sera, iotantochè voi eravate a San Pro- 
colo, ci venne qai Baccio dipintore , e mi parlò 
per Sandro. , 

MBHICA 

Che? Si è egli arrischiato ad uscire di con- 
vento ? 

LERÀ 

E’ ci venne di nascosto , giacché ora non vuol 
più sapere delle cose del mondo, ed ansi fece 
voto di farsi frate per potersi dare tutto aU'a- 

nima , e Io manderà- ad effetto al sicuro 

Povero giovane I anch' egli è caduto in una si 
profonda malinconia, che pare fuor de’ senti- 
menti, e giura di non voler più pigliar in mano 
pennello, uè trattar colori, dachè han posto pri- 
gione il Padre Girolamo e i suoi due compagni. 

MEHICA 

Ma i commessaci menaron via soltanto Fra Do- 
menico insieme col Padre. 

LENA 

Non sapete voi che Fra Silvestro Maruflì, il 
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qaale s’ era nascosto per paura, durante l’espu- 
gnazione del conreoto, tornato in San Marco, e 
sentita la cattura del suo vicario, se n’ andò di- 
viato al Palazzo, gridando che se c' era colpa in 
Fra Girolamo e Fra Domenico, in lui pure la 
ci doveva etsenì A questo modo e' rimase pri- 
gione, e si guadagnerà il martirio. 

MKHICi 

Giugnendo le mani. 

Ab, Madre de’ dolori ! ma gli Arrabbiati vo- 
gliono dunque disfare la fede da cima a fondo ! 

lÈsia 

E i più devoti del Padre vengono tormenta- 
ti .. . Ahimè, madre mia, esamineranno anche 
Sandro con la fune I 

Abbracciando la madre. 

Ah ! Vergine santissima , impedite una tanta 
scelleratezza! Madre mia, aiutatemi; ditemi che 
non sarà cosi, perchè io mi sento morire di cre- 
pacuore I 

MERICA 

Soapirando. 

Ed uccidi insieme la povera madre tua. Per- 
chè ti vai ora figurando il male più grande di 


quel eh’ egli è veramente? Credi tu che Nostro 
Signore se ne stia in cielo per nulla? 

LESI 

-, < 1 

In terra! in terra! e' do'\'rebbe v^irè, e non 
lasciare che gii uomini malvagi facciano il male 
a loro posta. 0 Gesù, muoviti a misericordia 
(li noi I 

MENICk 

r » - -, 

Tu non sai quel che ti dici; gli ò s^icuramente 
il dolore che ti tira fuori di sentimento ... Su, 
Lena, dà luogo a pensieri più ragionevoli. San- 
dro ora se n' andrà, di poi tornerà, e intanto noi 
adopereremo con le beile e con le buone d* in- 
dolcir Vauni. Col tempo darahno giù questi bol- 
lori, e non ci sarà più discordia tra i cittadini, 

sicché tu diventerai moglie di Sandro . . ., 

• 1 ) • . _ ’ 

USA VOCE 

(irida dalla via. i ' ! - j 

Monna Menica I 

LESA 

Ahimè! gli è qui . . . Madre mia, hanno chia- 
mato. ■ ■■ ■' 


109 


XBZflCA 

Non t* arrischiare ad aprire così alla prima. 

LENA 

Aprendo la liaeatra. 

Chi chiama ? 

Li VOCE 

Aprite subito! 

LENA 

Ah, meschine noi ! Che voce è codesta? 

Gridando. 

Chi siete voi, e che cercate qui ? 

LA VOCE 

Aprite, chè vengo per conto di Sandro. 

LEMA 

Tirando la corda. 

Ah madre ! ha detto Sandro •, io api'o. 

MENILA 

Fermati . . . 
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Knira il I.isciadiavou ; la llenica, al vederlo, si (a il se- 
gno della croce ; la Lena manda un grido, c corre presso 
alla madre. Egli si ferma sull’ uscio, guardando per un 
po’ di tempo le due donne senza proferir parola. 


LENA 

Difendetemi, madre mia! 

ME.NICA 

Che volete qui? 


LE.NA 

Ripigliando coraggio. 

Messere, qui non c’ è quel che cercate» 
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IL LMCIADUVOLI 

E che sapete voi, fancinUa, qnel che io vo 
cercando? Chetatevi, buone donne, e non ab- 
biate paura, chè io non voglio farvi alcun male. 

A Lena. 

Perchè tremate a codesto modo? 

LENA 

Da quella notte che ci avete tratte dal fuoco, 
voi mi fate tremare ; ma non crediate ch’io non 
vi sappia grado del vostro beneficio. Voi avete 
salvato la vita alla madre mia; dehi lasciate ch’io 
possa esservene sempre grata. ‘ 

IL LISCIADIAVOLI 

Io misi a gran rischio la mia vita senza clic 
mi passasse pel capo nessun pensiero della vo- 
stra gratitudine. La fu una fantasia che mi saltò 
addosso io quel momento, nè franca la spesa dì 
parlarne . . . Orsù, ora non è tempo di spender 
parole ; dite il vero : avete voi veduto Sandro ? 

LENA 

Dubbiosa. 

Che Sandro ? 
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IL LI8CIÀDI1.T0LI 

Quanti ne avete voi ? 

MEHICA. 

Sandro è fuori di Firenze. 

IL LISCIADIAVOLI 

Se voi seguiterete a codesto modo, volete cac* 
ciarlo fuori del mondo. Insegnatemi un tratto 
come ho a parlarvi, acciocché mi prestiate fede, 
c rispondete in nome del . . . 

MEHICA 

Interrompendolo. 

Deh ! messere, non bestemmiate. A che iiioii' 
tare in ira contro due povere femmine che oramai 
non sanno più quel che si dicano? — Voi siete 
pure un de’ compagni di Vanni. 

IL LISCIADIAVOLI 

Gli è fuor di luogo il rammentarmelo 

In somma, parlate, o mal per voi. 

LENA 

Deh ! uscite subito di qui. 


; by (' 


Di. ■■■ 


IIS 


IL LISCUDIiVOLI 

Dunque aspettate qualcheduno. — Non accade 
parliate di vantaggio, fanciulla, ma non abbiate 
alcun timore. 

LENA 

Io non aspetto anima nata. 

IL LISCIADIATOLI 

Quando verrà Sandro, ditegli che muti abito, 
e che se ne vada fuor di Firenze, senza metter 
tempo in mezzo , tenendo una via diversa da 
quella che aveva stabilito; perchè gli Otto a que- 
st’ ora sono informati d' ogni cosa; ma non gli 
dite che avete saputo questo per vìa del Liscia- 
diavoli , poiché non mi crederebbe. 

LENA 

Ah Vergine addolorala I 

MERI C A 

Voi forse non siete tristo come dice la gente. 

LESA 

Cuardaudolo Ssamenle. 

Qual cura vi stringe ad aiutar Sandro ? . . . 
OimèI voi lo tradirete, siete degli Arrabbiati. 

TOL. II. 8 
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IL LISCIADIAVOLI 
Mordendosi le labbra. 

Perchè mi guardate voi si fiso ?... Guarda- 
temi a codesto modo, e non vi tradirò ... E per- 
che mi guardate voi? — Se seguiterete cosi, io 
finirò per tradir me stesso. 

MF.MICA 

Oimè ! 

LENA 

No, voi non siete un uomo d’animo malva- 
gio , come dicono ; voi non siete tristo come 
vuole la gente. 


IL lisciadiavoli 

Che dite voi, fanciulla? Io sono tristo dieci 
cotanti più di quel che mi tiene la gente, e voi 
ora mi dite villania , credendo di recarmi pia- 
cere. Io sono tristo, intendete? ed è per ciò che 
avete a fidarvi di me; giacché quando un uomo 
parla alla mia guisa, bisogna credergli. Vorreste 
voi credere nella virtù, eh? — Or via, credete in 
questa cappa. Non sapete voi che la virtù è la 
guai nacca, e il vizio la persona ?... Ma che do- 
mine vo io novellando qui con queste povere 
(loilUC ? 
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•allignando. 

Mi pareva di parlare di per me, e diceva cose 
a capriccio. — Or Lene, non dimenticate il mio 
avviso. 

In queslo dalla via picchiano le mani ; la Lena fa morirà 
di non aver sentilo, ma non può nascondere il terrore 
che le si dipinge sul viso; la Menica va per discendere 
al Icrreni), ma giunia all’ uscio della stanza , Ionia in- 
dietro. Si picchia di bel nuovo. 

IL LISCIADIAVOLI 

Aprite subito a Sandro. 

LENA 

Gesù ! lo sono spacciata. 

IL LISCIADIAVOLI 
Arferrando la corda. 

Or bene, gli aprirò io. 


Digilized byCoogle 


III. 


SA!lD^o lanuiuolo e Harcuccio Salviati. 


:>aiiilro entra pel primo, e visto il Lisciadiavoli, dà addie- 
tro, e rimane sbalordito per modo da non poter prole- 
rir parola. La Lena gli corre Incontro, ed egli la allon- 
tana con la mano senza guardarla. Il Lisciadiavoli , 
I ncrociando le mani sul petto, c zufolando sbadalamen- 
Ic , si pone davanti a’ due venuti. Harcuccio Salviati 
sguaina lo spadone, e lo appunta al petto del Lisciadia- 
voli , il quale se ne resta fermo senza parlare. 


SANDRO 

Mcsser Marco, noi abbiamo fallito la casa. 

\ olgendosi alle due donne. 


Perdouale, buone (emmiuc, non abbiamo fatto 
:i posta ; siam venuti tiui per isbaglio. 
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LEMA 

Dando In pianlo dirollo. 

Sciagurato, sono io che ho sbagliato nell’ uo- 
mo. Con chi parli tu? 

MBMICA 

Per chi mi tenete voi, Sandro, c che mal giu- 
dizio fate di noi? 

MARCUCCIO SÀLVUTI 

Che maledetta ventura t’ha portato qui, im- 
piccato! Raccomandati a Dio, perchè tu se’ morto. 

IL LISCIADIAVOLI 

Capitano, voi minacciate di morte Simoncino, 
eh ? I vostri nuovi soldati v’ han dunque fatto 
uscir di mente di che sorta erano i vecchi ? 

MARCOCCIO SALVIATI 

Manigoldo I Va là che hai pur fatto una preli- 
bata riuscita sotto la mia scuola ! 

SANDRO 


Un uomo della tua fatta debbe temere più la 
vita che la morte; ma io non m'imbratterò nel 
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tuo sangue ; ti lasceremo vivere acciocché que- 
sta femmina svergognata abbia in te la sua pena. 

MEHICA 

Ah Sandro! uscite d'errore ; egli è venuto ad 
avvertirci che gli Otto sapevano ogni cosa, c 
che avevano a mandar qui i loro famigli per met- 
tervi prigione. 

LENA 

Sandro , tu se’ il più disgraziato e indegno 
degli uomini se pensi male di me. 

Ccltandosi ginocchioni davanti a un Crociflsso di legno di- 
pinto, che pende da una dette, pareti. 

Ah padre della veritA I insegnami a proferire 
una sola parola che possa mostrare la mia inno- 
cenza ! Sandro, vedi tu quest' innocente spasimo 
del nostra Salvatore ? or bene gli è uguale a 
quello che patisco in questo momento. Se tu du- 
biti di me, dubita pure delle sue piaghe e della 
nostra redenzione. 

IL LISCIADIAVOLI 

Le hanno Fra Girolamo nelle ossa queste 
donne . . . 
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SANDRO 

Che parola potrà dire meglio di quel che ve- 
dono i miei occhi. 

VcHlandoai a Mareuecio Salviall , e Iraendosi la tonaca on- 
d' era coperto. / ■ 

Ora non accade più di fuggire, giacché non 
mi resta cosa a mettere in salvo. ' 

LENA 

Sandrot Sandro! vogliono porti al tormento; 
pensa alle mie angustie e alle tue. 

SANDRO 

Prorompendo. 

Tutti gli esaminatori del mondo uniti non 
potrebbero inventare un tormento più terribile 
di codesto che tu mi dài ora ... Ah! messer Mar- 
co, la è una nuova foggia di corda che il boia 
non può dare ; ci vogliono le donne a ciò, e ve- 
dete come ci riescono. QueUa degli Otto appresso 
a questa mi parrà una piacevolezza. 

IL LISCIADIAVOLI 

io non apro bocca, perchè ad ogni modo non 
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mi crederesti : pensa come meglio ti piace , ma 
affrettati a battertela. 

MàRCDCCIO SÀLTUTl 

Te la darò io, vituperato! Orsù, Sandro, gli c 
debito di mostrarsi veramente uomo, appunto 
quando codeste sciagurate si scordano di esser 
donne. Deh! non voler frugare più in fondo di 
questo negozio già infistolito; bada a me, la di- 
sputerai, passato questo pericolo . . . Intanto vo- 
levi veder la Lena, e 1' hai veduta. 

LBIIÀ 

AI Lfsciadiavoli. 

Voi avete messa giù questa rete per trarre in 
inganno Sandro, e farmi perdere il suo amore. 
— Ah, Sandro dell’ anima mia! non prestar fede 
a si sciocco trovato ; fuggi di Firenze, e io vengo 
teco. 

SANDBO 

lo non esco più di città. 

MARCUCCIO SALVUTi 

Bada che ti daranno la colla, e i tuoi nimici 
giubileranno I 
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LEifiL 

Abbruciando le ginoccbia di Sandro. 

Fiigrgi! f'iggi! per le piaghe di Nostro Signore, 
e lasciami pure, ed abbimi in conto dì quel che 
vuoi ... ma foggi. Credi ciò che più ti aggra- 
da, ma salvami il mio Sandro . . . 

SANDRO 

Il tuo Sandro? — Sciagurata! — salvare un uo- 
mo di già morto d’una ferita nel cuore, e fatta dalle 
tue mani? Gli Arrabbiati m' hanno arsa la casa , 
posti a ruba gli averi; ma tu hai fatto peggio de’ 
miei nemici ; sei entrata dove stava gelosamente 
nascosta una inestimabile dovizia, il mio amore, 
la mia vita, e me l’hai tolta ! 

UWA 

Fuori di tè. 

Si, quel che vuoi ... ma vattene. 

IL LISCIADIAVOLI 

Sandro, io me ne sto senza far motto, perchè 
se io parlassi a sua discolpa sarebbe come spe- 
gnere il fuoco con la stoppa, nè ti potrei tór del 
capo i tuoi sospetti, non mi prestando tu alcuna 
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fede. Ma tuttavia i' ti voglio dire che mi desti 
una rabbiosa e intollerabile invidia, e che da- 
rei mille vite, se le avessi, per essere ora nc’ 
tuoi piedi. — Intendi quel che mi voglio dire? 
— Codesta fanciulla t’ama si smisuratamente, 
da lasciare che tu la creda colpevole, purché 
tu abbia a metterti in salvo ! 

Voltandosi a Lena. 

Se Sandro non v’ intende pel verso , e’ vai 
manco di Simoncino. 


SLNDUO 

Perchè hai tu campato dal fuoco queste don- 
ne ? — Ora le uccidi in un’ altra maniera. 

LENA 

Sandro mio, chiedi al tuo cuore quel che gli 
pare di me, e nota bene ciò che ti risponderà. 
Io non ho paura, ma intanto vattene, che io li 
seguirò. 


MARCDCCIO SALVIATI 

Al I.tscladlavoli. 

Spiegami un tratto perchè ti pigli tanta briga 
per Sandro. 
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IL LISCUDUVOLI 

La sarebbe lunga a raccontarvela minutamen- 
te .. . In somma, la Lena correva gran pericolo 
(la una banda, e Sandro dall’ altra. 

A Sandro. 

Io ti aveva giurata mortale inimicizia , ma 
nondimanco scordo la ruggine vecchia, e voglio 
aiutarti come fossi un mio fratello carnale. Vat- 
tene dunque, perchè, se non ti sbrighi presto , 
potrai convincerti dell’ innocenza di questa fan- 
ciulla, ma ti vuol costar salato. 

LE.NA ■' 

Al UsciadiavoU. 

Ah messele! io, vi prego per le inestimabili 
angosce della Madonna addolorata, ,deh ! torna- 
temi l’amore del mio Sandro . . . parlate chiaro, 
ditegli la cagione che vi muove a camparlo. 

IL LISCIADI AVOLI <' * ' 

» I 

E’ sarebbe pestar 1’ acqua nel mortaio, giac- 
ché Sandro piglia tutte le mie parole in mala 
parte ... e poi, prima di parlare a Sandro, avrei 
a dire a me stesso di quelle cose . . . 
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LENA 

Deh ! per le viscere della madre vostra ; giac- 
ché voi pure avrete avuto una madre, deh ! par- 
late, e io vi benedirò sempre come il mio salva- 
tore , e pregherò Nostro Signore che voglia 
ricolmare di contentezze la vostra vita. 

IL LISCIADIAVOLI 
Mordendosi le lebbra. 

CoDtente7.ze per lue^ fanciulla ? 

l.BM\ 

Quasi fuori di sé. 

Sandro 1 Sandro I conducimi teco. 

SANDRO 

Tu se' di già in buona compagnia. — Sta col 
tuo disonore, svergognata. 

IL LISCIADIAVOLI 

A Sandro. 

Tu hai dato la volta afTatto, ed hai smarrita la 
ragione; gli è di necessità che qualcheduno ti stia 
d’ appresso. 

MARCDCCIO SALVIATI 

Gli è da un’ora ch’io sto qui senza poter 
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dire una parola. In cbe sorta di garbugli mi 
sono io posto. Orsù, Sandro I se tu non vieni 
meco, bisogna eh' io ti lasci. 

IL LISCUDUVOLI 

Aspettate aneora un pocolino, capitano, e in 
breve vedrete le torce dei famigli degli Otto. 
Sandro , ti dieo io che quelle torce rischiare- 
ranno la innocenza della tua Lena , ma di poi * 
serviranno ad accompagnarti in Palazzo. 

MAIICDCCIO SALVIATI 

Cane d’ un Simoncino, parla un tratto ; di’ su 
(|uel che ti salta in capo, e trova tra le tue in- 
finite tristizie qualche novella che abbia ombra 
di verità. In altri tempi per darla ad intendere 
valevi tanl’ oro ... In somma fa in guisa che 
Sandro se ne vada. 

IL LISCUDUVOLI 

Combattulo. 

Or bene. Sappiate che il Ridolfi aveva a venir 
qui stanotte, sotto colore di parlare a queste 
donne, c che un tristo Intanto s‘ era posto al- 
l’impresa di far mettere prigione Sandro. Tutte 
queste cose si dovevano fare senza che io le sa- 
pessi, perchè il RidolG ha paura di me . . . ha 
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paura, e mi dà la baia per giunta. Io , che non 
sono nomo da pigliare a scherno, me la son le- 
gata al dito, e ho fermo che Sandro se ne vada 
a dispetto del Ridolfì, c che la Lena sia al sicuro 
da’ suoi disegni, -r Ecco chiarita ogni cosa. 

MENICA 

La è cosi sicuramente. Oh ! la deve stare a 
(|ueslo modo : credetegli, Sandro, e andatevene. 

MARCUCCIO SALVIATI 

Io ti conosco lino al midollo, impiccato, e la 
potrebbe stare a codesto modo. 

SANDRO 

Al LiMladlaroli. 

Tn ami la Lena. 


LENA 

faccDilosi il segno della crooc. 

Che dici mai, Sandro? 

IL LISCIADIAVOLI 

KreUilamenle. 

L’amo tanto da scordare che la è innamorata 
•li te j I’ amo in modo da mutare l’ odio che ti 
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portavo in salda amicizia, da favorire i tuoi di> 
segni, e da agevolare la tna fuga ... Che sorU 
d'amore ti pare il mio? 


M4RCDCCIO SAT.VIATI 

Gli è un amore conforme a’ tuoi colpi di da- 
ga, giacché io ti conosco, Simoncino; e che speri 
tu di guadagnarti aiutando Sandro e la Lena? 

IL LISCIADIAVOLI 

Pace. 

SASDRO 

Maravigliato. 

Pace tu^ Simoncino? 


IL LISCIADIAVOLI 

Prorompendo dopo di aver sostenuto entro di sè una for- 
tissima lolla. 

Pace I pace I Si , credete voi che la povera 
anima mia non ne abbisogni? Credete voi che 
un uomo abbia a diventar quel che io sono , 
senza sentirsi nel cuore qualche cosa che del 
continuo lo consumi? Il mio cuore ha ricevuto 
più ferite di quelle che ha fatto questo brac- 
cio cd oh I quante ne ho date. — Ditelo 

voi, capitano ; non m’ avete veduto entrar nella 


Digilizcd by.,Google 



128 

mischia come un uomo che andava a nozze? non 
ricordate come io cercava la morte in mezzo ai 
nimici, ed era tenuto il più valente della vostra 
compagnia? Ma io vi traeva in errore. Sapete voi 
quel che io era veramente? — 11 più sventurato. 

MARCOCCIO SALVIATl 

E cercavi la pace nei furori della guerra ? 

IL LISCIADIAVOLI 

Proteguendo. 

Si, nella guerra, perchè portavo entro di me 
la più aspra battaglia del mondo. Io ho ora qua- 
rant’anni, mcsser Marco; inaino ai trenta mi 
chiamavo Simoncino, c di poi il Lisciadiavoli . . . 
Oh quante storie in questo mutamento di no- 
me ! gli è come dire il paradiso e l’ inferno. 

SAHDItO 

lo non t’ho mai sentito parlare io questa guisa. 

IL LISCIADIAVOLI 

Gliigcando. 

Nc mi vuoi sentir più. lo sono come quei nu- 
guloni d’ estate, dai quali guizza un qualche ba- 
leno che, promettendo pioggia, svaniscono di poi 
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per l'aria senza mandar giù nemmanco una goc- 
ciolina d’ acqua. 

lenì 

Madonna^ io non intendo nulla! 

Rltolulamente a Saodro. 

Sandro, andiamo. 

IL XALGUADÀCHO 

Dalla via. 

Monna Monica I 

IL LISCIADIAVOLI 

Eccoti colto alla tagliuola, Sandro. Che Iddio 
ti benedica! 

La Lena Taori di si s’ avvinghia a Sandro , e lo caccia a 
fona in un’ altra camera. La Uenica lo segue alzando 
le mani al cielo. Il LIscladIavoll fa segno a Uarcuccio 
Salviali di lacere, e gli accenna la camera ov’è entrato 
Sandro. Harcuceio Salviati, dimenando il capo , s’ acco- 
moda a nascondersi, e il LIscladIavoll si pone addosso la 
tonaca da Francescano ond’era ricoperlo Sandro. 

IL XALGUADAGHO 
Non cessa di gridare Intanto: 

Monna Monica I monna Menical 

IL L18CUDIÀVOLI 

Andando piano all' uscio ove son nascoste le donne. 

Monna Menico, rispondete, dall’ altra finestra. 
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MEDICA 

nall’ altra camera. 

Che volete? 

IL MALGDADAGHO 

Dalla via. 

Aprile, chè ho a darvi buone novelle di Vanni. 

MEDICA 

Io non apro di quest’ ora ... Ma voi avete un 
altro in compagnia. 

IL MÀLGUADAGDO 

Gli è uno de’ nostri. 

IL lisciadiavoli 

Tirando la corda. 

Gli è proprio desso, 1’ amico. 
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Entra il Malgd\d*6no, precedendo un uomo ravvolto nel 
mantello. Il LIsciadiavoli va loro incontro. 


IL MiLGOADACNO 

Dando addietro. 

Canchero! monna Menica vestita da frale ! 

IL LISCIADIAVOLI 
Alzandosi il cappuccio. 

Quantunque cieco , ci vedi a bastanza , Mal- 
guadagno. 

IL MALCUADAOno 

l'uggendo a rotla. 

Salva! salva! 
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IL LISCIAOIAVOLI 

E voi, messere, che venite a cercar qui ? 

viMCEazo RiDOLri 

Scoprendosi. 

Ribaldo I che arroganza è codesta tua? 

IL LISCUDIAVOLI 
Parlando bassamenle. 

Raccomandati l’anima, Ridolfi, e spacciati pre- 
sto, giacché tu hai a morire. 

VIMCB.NZO niOOLFI 
Traendo un pugnale. 

Sciagurato, credi tu di mettermi paura? La 
discorrerai prima col mio pugnale. 

IL LISCIAOIAVOLI 

Col quale avete assassinato Francesco Valori, 
eh? — Uscite d’ errore, poiché coi Lisciadiavoli il 
vostro pugnale avrà mala ventura. — Credevate 
voi di averla a vincere, ma pare che abbiate tal- 
lito i conti. 


VIHCEMZO niDOLFI 

Ma che t’ho fatto io per averti nimico? Orsù, 
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Liseiiidiavnlil smetti codeste Ine fantasìe, e tor> 
nianio amici. — Che fai tu qui? Hai tu veduto il 
lanaiuolo? 


IL LISCIADUVOLI 

(^hignuido. 

Si, ed è fuori di Firenze. 

VINCENZO RIDOLFI 

Vada col suo malanno: tutte le disgrazie non 
vengono per nuocere . . . Ma, e la Lena? 

IL LISCliDIAVOLI 

Saltandogli addosio aH’improvvUta, e diiarnandolo a forza. 

Anima dannata! 

Vincemo KidolB trabocca a (erra, e il LlKladlavoli gli pone 
un ginocchio sui pedo, e leva il pugnale per ferirlo. 

VINCENZO RIDOLFI 

Marrano I lasciami la vita. 

IL LISCIADUVOLI 

Acconciati dell’anima, se credi di averla an- 
cora in corpo, e io ti farò da prete . . . 

rigliando II pugnale per la pania. 
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Eccotene un saggio. Dall' un capo hai il Li- 
sciadiavoli con la morte, e duU’ altro il paradiso 
con la croce. 

VinCESZO BIDOLri 

Con voce soffogata. 

Lasciami rizzare, e vedrai come mi confesserò 
de’ miei peccati. 

II. LISCIADIiVOLI 

Gridando. 

Messer Marcol messer Marco! uscite, e guar- 
date uno dei vostri grandi che chiede la vita al 
Lisciadiavoli! — Messer Francesco Valori! levale 
il capo canuto fuori della vostra sepoltura di San 
Procolo, e ditemi se ho a lasciargliela. — Tutti 
ad un modo ! 

Per ferirlo. 

Va alla malora. 

Marcuccio Salviali esce , ed arresta il braccio del Liscia- 
diavoli. 

MARCUCCIO SÀLVUTI 

Fermati, Simoncino; la vita di costui nou vale 
nenimanco la fatica di una pugnalata; lascialo dun- 
que col suo malanno, giacché la tua è ancora alta 
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a qualche cosa. — Vincenzo Ridolfi, io ti cono- 
sceva per assassino insieme co’ tuoi Tornabuonì, 
ma non avrei creduto mai di averli a trovar qui 
spione della Signoria. Deh I che tra i nomi ono- 
rati dei RidoMi non s’abbia a trovare un Vincenzo. 

IL LISCIADIAVOLI 

Lasciate che uccida intanto Tuomo^ giacché i 
nomi di codesta sorta non vanno più in là della 
vita, e si seppelliscono col cadavere. 

VIHCEHZO aiDOLFI 

Al Salviali. 

• l‘.. • I : 

Io aveva a vendicare i miei parenti uccisi a 
torto. 


MARCUCCIO SALVIATI 

Con un assassinamento^ neh? 

VINCBHZO RIDOLFI 

Voi fate a sicurtà perchè sono solo, ma . . . 

MARCUCCIO SALVIATI 

Ma in breve verranno qui i famigli, eh? bella 
impresa die hai tu fatto! 
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IL LISCIADUVOLI 
Tenendo fermo fi Rldolfl. 

Aspettate. — Messer Marco, capitano mio, io 
sono tanto ardito da darri un ordine. Fate uscire 
<|iiel giovane dabbene... 

Tenendo fermo 11 Ridolfl a fon» , il quale divincolandosi 
cerca di uscirgli di nano. 

Attendi a me, Ridolii, e sta a vedere chi è colui 
che passa per di qui. Sandro ! Sandro I il Ridolii 
ti dà il buon viaggio. 

In questo dalla finestra entra nella stanza una luce rossiccia. 
Ahimè ! non siamo più in tempo. 
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Mentre Sandro etee e corre ad abbracciare il Liiciadiavoli 
ehe cerca di schenolrsene , entra il BtociLLo seguilo 
da alcuni Famigli con torce accese. Il Ridola si tira in 
disparte. 


BARGELLO 

Suodi'o lanaiuolo 7 

SANDRO 

Senza badare al Bargello. 

Ilo inteso tutto. Perdonami^ Siinoncino. 

Vollandosi al Bargello. 

Che volete da me ? 

IL BARGELLO 

La Signoria v' ha dato il bando. 
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Esiliato ! 


SANDRO 


MARCUCCIO SALTIATI 

Al Bargello. 

E dove? 

IL BARGELLO 

Traendo una scritta. 

Fuori del comune di Firenze. — Capitan Sal- 
viati , perdonate se alla prima non v'. aveva ri- 
conosciuto. 

Vincenio Ridolfl esce senza profTerir parola. 

IL LISCIADIAVOLI 
Guardandolo con la coda delt’ occhio. 

Va là^ che il modo con cui esci è conforme 
a ({uello che hai tenuto per entrare. — Messer 
MarcOj il vostro Ridolfi se l’è battuta. 

SANDRO ■ ' ■ ' 

Esiliato !... Ahimè quanti dolori stan dentro 
in ([ucsta parola! 

IL BARGELLO 

Qualche santo del paradiso ha pregato per 
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voi, c potete dire d' averla avuta a buon merca- 
to, giacché a quelli che furono imprigionati toc- 
cò la fune. 


SANDRO 

Ma qui è sepolta la madre mia ; qui . . . 

Il, LISCIADIAVOLI < 

Fratello mio, per monre è buono ogni luogo. 
Va pur là, e, se hai delle tribolazioni, non aver 
paura, che le non ti lasc^ranno per mutar di paesi, 
sicché potrai goderti sempre la loro compagnia. 

MARCDCCIO SALVIATI 

Al Bargello. 

Ma in che modo? 

IL baugkllo 

Il Savonarola alla fine disse ogni cosa. La fune 
gli cavò di bocca la verità. Benedetta la colla, c 
le mille volte benedetto chi l’ ha inventata I Ora 
non accade più esaminare nessuno. 

SANDRO 

Fureote. 

La fune al Savonarola ? Datela anche a me. 
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IL LISCIADIAVOLI 

Tu staresli sodo, Sandro, ed altesleresti in 
favore del frate; gli è per ciò che ti mandiin 
pc’ fatti tuoi. 

IL BARGELLO 

Voi date in frenesia , Sandro. Dacliò v’ liaii 
brugiata la casa, avete perduto il cervello. 

SANDRO 

Messcr Marco, possa Nostro Signore rendervi 
il bene che m’ avete fatto ; c anche a te . . . 

Volgendosi al Llsctadlavoti. 

IL LISCIADIAVOLI 

hilrrrom pendolo. 

11 bene che cercai di fare a te, non è altro che 
il male che io voglio a Vincenzo Ridoifi; ipiindi 
tu non m'hai obbligo alcuno, Sandro. 

IL BARGELLO 

Uscendo. 

Badate, Sandro, che manca poco al giorno. 
Domani non v’ hanno più a vedere in Firenze. 

K«cc coi Famigli. 
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SÀHDItO 

Supplidievole. 

Lena^ perdonami. 

LERA 

iniramenle. 

Scicigurato, va, ci troveremo in un’altra patria. 

SANDRO 

Serbami la tua fede, e pensa che, se ho dubi- 
tato di te, ft) soltanto per soverchio amore. 

MENICA 

Perchè non ci credere? 

SANDRO 

Sarò io esiliato dal tuo cuore, come da Firenze? 
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LENA 

Lagrimaodo. 

Ah no, Sandro I io . . . 

IL LISCIADtAVOLI 
Aspramente a messer Marco. 

Messere, pare a voi che il capitano Salviati e 
un Simoncino detto il Lisciadiavoli abbiano ad 
assistere a morbidezze di questa fatta? 

MARCDCCIO SALVIATI 
stringendogli la mano. 

Simoncino, torna nella mia compagnia. 

IL lisciadiavoli 

In fatto ho bisogno di pace, e se non la trovo 
sotto Pisa combattendo con que’ cani rinnegati 
di Stradioti , . . 


MARCDCCIO SALVIATI 

Interrompendolo. 

Addio, Sandro ; buone donne , non gettiamo 
parole. Addio. — Vattene, Sandro, e tornerai in 
tempi migliori. — Mutata la presente Signoria, ti 
sarà levato il bando, giacché questo è un fuoco di 
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paglia che vuol presto spegnersi... Ahimè! ma 
bisogna che un giusto muoia. 

Escono. 

SANDRO 

Andandogli dietro sino all’ ukìo, varrebbe parlare , ma 
vinto dalla commozione non trova altro cbe parole rotic. 

Messer Marco . . . Simoncino . . . povero ed esi- 
liato ... ma non tradito . . . pregherò sempre per 
voi . . . e tu. Lena ... 

Riavendosi, e dando fuori in un rìso quasi frenetico. 

Ma perchè piango io? Ora son più ricco degli 
Strozzi, più felice d'unre di corona; la miir 
Lena non mi ha ingannato, c io porto nel mio 
cuore tutti i miei averi, sui quali gli Arrabbiati 
non riusciranno mai a porre l'unghia maledetta. 

LENA 

Oh Sandro ! come starò io lontana da te ? 

MSB ICA 

Ah Madonna santissima ! ora incominci tu di 
bel nuovo la zolfa di prima? Lascialo andare, 
ed aspettalo. 
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SANDRO 

AbbracciindoU. 

Togli, Lena. 

LENA 

Respingendolo, ed arrossendo. 

Che dirà il marito quando si ricorderà del- 
r innamorato ? Portami rispetto ora, se vuoi po- 
termi amare a lungo allorché sarò tua moglie, 
hcnedelta davanti all’ altare. 

SANDRO 

Non siamo uniti noi nei nostri dolori ? Chi , 
chi potrà disgiungerci? 

Gridando con aflello Irresislibile. 

Vieni tra le mie braccia. Lena. 

SCENICA 

Per ispartirli. 

Aliimè . . . fermale! 

LENA 

>on reggendo più si gella fra le braccia di Sandro. 

Si, si, domani davanti all’ altare io sarò tua 
moglie. 
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E Vanni, sciagurata, e la madre tua? 

SAIIDRO 

Scegliete, 0 madre di Sandro e della Lena, o 
moglie di Vanni. 


MBillCA 

Unendo I due, ed abbracciandoli. 

Ah sempre la madre vostra! Che la Madonna 
v'accompagni, e tenga sopra di voi la sua be- 
nedetta mano. 

Abbracciandoli di nuovo. 

Sempre la madre delta mia Lena. 

SANDRO 

Monna Monica, madre mia, noi andiamo via 
di Firenze, ove per la causa di Dio e per quella 
de’ nostri paesi abbiamo patito tanti villani stra- 
pazzi dui cattivi. Questi luoghi in breve saranno 
testimoni del martirio del più santo tra gli uo- 
mini ... 0 Fra Girolamo! perche questa mia po- 
vera vita non è bastevole a campare la tua? 


Volgendosi a Lena. 
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Lena, non è egli vero che, se fosse a questo 
modo, saresti tu la prima ad ordinarmi di morire? 


Spaurita. 


LENA 


Sandro, fuggiamo! 


SANDRO 

Lena , aiutami tu a sopportarla ; e allorché 
mi verrà alla mente la città dove imparai ad 
amare il Signore co’ mici poveri genitori, quando 
penserò a questa Firenze, della quale io mi glo- 
riava d’essere il più piccolo de’ cittadini, ricor- 
dami le presenti miserie , e gl’ inestimabili do- 
lori del nostro Padre Girolamo, acciocché le mie 
preghiere si volgano a lui che sarà sicuramente 
fra i santi del cielo. 


MENICA 

Piaogendo. 

Anche quell’anima cara di messer Francesco 
Valori sarà di lassù il nostro pietoso protettore . . . 

SANDRO 

Ponendosi ginocchioni in meno alle due donne. 

Firenze della mia fanciullezza , io ti porterò 
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meco nel enore, santa e gioconda come t’ aveva 
fatto il nostro Padre , e a questo modo potrò 
amarti ancora senza rimordimento d' animo . . . 

Vollandosl verso la Lena. 

Guarderò te , angelo della mia vita ; tu mi 
dirai qualche parola di speranza, e la troverò 
scolpita nel tuo benedetto viso, e viva viva ne' 
tuoi amorevoli conforti. 

LEHÀ 

Sandro, il giorno è spuntato : andiamo a San 
Procolo. 

Piangendo. 

Madre mia I 


HEtlICa 

Accompagnatemi al monastero di Santa Lucia, 
e là vi darò la mia benedizione. 

A Lena che piange. 

Non piangere, figliuola mia, chè Vanni non mi 
fa più alcuna paura. Io non temeva altro che 
per te , e ora temo soltanto per lui, e pregherò 
la Madonna perchè gli tocchi il cuore , e lo 
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rimetta sulla buona via. Quelle care ed amore- 
voli suore non cacccranno dai loro convento la 
povera Menica. 


SASDRO 

Deh! venite con noi ; io fuori di Firenze con 
l’arte mia potrò sostentare la vostra vita. 

ME.MCA 

l'sccDdo insieme coi due. 

Come domine farò io a parlare fuori di Fircii* 
zc , c in qual modo mi potranno intendere vec- 
chia sfortunata? Pare a voi che mi resti tanto di 
vita da imparare un’altra favella? 

SANDRO 

Gli sventurati hanno un solo linguaggio a 
(]uesto mondo, e le lagrime e gli affanni s’ inten- 
dono fra loro da per tutto. 

Escono. 


<^m> 
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PRIGIONE 

NELLA TORRE DI PALAZZO VECCHIO. 


Camera angusta e buia, entro la quale è un leltuccin 
senza saccone. Da una flneatra con grossa inferriata entra 
nn bartume dt tuce. Faa Giaoisuo Savosasola prostrato 
sta orando sottovoce. Il Cutrona delle carceri è in piceli 
vicino all’ uscio con un piattello In mano. 


IL CUSTODE 

Dachè fo questo benedetto mestiere non mi 
è mai avvenuto un caso di tal sorta! Ho avuto qui 
tante anime dannate che avrebbero messo paura 
a tutti i peccali mortali di questo mondo, c pu> 
re , quando me le aveva governate con quello 
manette che so io, non mi davano più alcun 
pensiero. D’ onde avviene che questo frate mezzo 
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morto mi fa rimescolare il sangue? . . . Guarda- 
telo là se non pare un involto di cencil... Io so 
come s’ha a fare cogli uomini, ma cogli spiriti..- 

Andando vicino al Padre, e poi liraodosl indielro. 

Alla croce di Dio, e’ sta pregando con la più 
santa divozione che mai, e vorrei un po’ sapere 
a chi volge le sue orazioni . . . Ahimè! gli ha 
il capo chino. Oh! le preghiere vanno aU’ingiù; 
non c’ è nulla a dire, e’ le manda diviate a casa 
del diavolo. 

FRA GIROLAMO SAVOKAROLA 

Rimaslo per alcun poco inginocchiato, t’appnnlella coi go- 
mill per rizzarsi, ma non baslandogli le forza, ricade nel 
primo alteggtamenlo. 

Gesùl Gesù! se hai abbandonato il mio corpo, 
lasciando che Tammortisscro con gli strazi, for- 
tifica almanco il mio spirito. 

IL CDSTODB 

Parendosi avanti. 

Ha detto Gesù, qaindi non e’ è paura. — Pa- 
dre, se volete mettervi sul letto, v* aiuterò io. 

Pone giù il cibo, e levando di peso il Savonarola, lo met- 
te a sedere sol lettacelo. 
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Oh! cosi starete meno a disagio. Sentite, Pa- 
dre, dovreste determinarvi a prendere un po’ di 
cibo, perchè queste vostre continue contempla- 
zioni a stomaco digiuno finiranno con affievo- 
lirvi il corpo a segno che il tormento vi riuscirà 
ai tutto insopportabile. — Su, Padre, pigliate 
un po’ di cibo, giacché ve lo danno. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Fa cenno dolcemente col capo al Custode di tasciarlo che- 
to, leva (li occhi, e guarda Oso Oso la flnestra della pri- 
gione. A poco a poco I segni del dolore materiale gli 
scompaiono dal viso. Il quale si compone a tranquilla 
meslitla. 

E' viene. 

Appressandosi al cuore le due mani chiuse nelle msnatle. 

Lo sento. 

IL COSTODB 

Padre, che cosa state guardando si fisamente 
su quella finestra? Ohimè, mi fate paura ! 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Figliuolo mio, se aveste i miei dolori, non mi 
chiedereste al certo quel che ora io vedo. — 
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Ora io vedo quel che sento. — Deh, tornale col 
cibo, e lasciatemi solol 

11. CDSTODB 

Se volete continuare le orazioni, io aspetterò. 
Tirandosi presso all’uscio. 

Voglio sentire un tratto con chi parlerà adesso. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Inginocchiandosi sul letto, e baciando II tavolalo. 

Padre della luce , m' hai finalmente visitato. 
Oh I gli era da un pezzo che io aveva necessità 
di parlarti. 

Il Savonarola, tratto fuor di sé dagli spasimi della tortu- 
ra, crede veramente di parlare con qualcheduno. 

Dimmi , Maestro, se quando io non sarò più, 
la mia parola vivrà dopo di me, e se questi miei 
inelTabili dolori saranno fecondi?.... Ahimè! 
tu mi mostri in cambio i tuoi, e m’accenni mille 
nuove ferite che t’ impiagano la persona ... Io 
vorrei che le mie chiudessero le tue , o padre 
degli afOitti... 

Con accento suppllcbevole. 

0 Maestro, dehi non Rincresca questo mio 
interrogarti. Perchè non rispondi ai lamenti della 
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tua sposa? Io, udendo i suoi clamori, manifestai 
con religioso ardimento la tua parola, e gridai 
contro chi beveva il vino nei vasi del tuo tem- 
pio, e ministrava i veleni nei calici della reden- 
zione. Io versai sovra (|uegli accecati la coppa 
della verità fatta ricolma dalle mie lagrime. 

Accennando le manette. 

Vedi un po’ tu. Salvator mio, come m'hanno 
ascoltato I 

IL CUSTODE 

Domine I domine I E’ va a richiamarsi a qual- 
che spirito maligno di quel che gli sta facendo 
il Magistrato degli Otto. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Deh I rischiara la infermità della mia mente, 
se ti pare che gli strazi che io patisco , me ne 
rendano meritevole. Quando mai la tua città ce- 
leste si specchierà nella terrestre per modo da 
vedere in questa la sua propria immagine? 

IL CUSTODE 

Ahimè I e’ vuol vedere la città nello specchio. 
Le sono fattucchierie che puzzano di pece e di 
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zolfo le mille miglia alla lunga. A star qui ho 
paura di dannarmi l’anima. 

FRI GIROLAMO SAVONAROLA 

0 re degli oppressil Quando verrà il tempo 
nel quale 1' uomo ti sentirà tutto nel suo cuore, 
e tu ti sentirai per intero nell’ uomo, come le 
infinite spere de’ cieli che, sebbene immensura- 
bili, stan dentro nella piccola pupilla dell’occhio, 
come r infinito mare che riflette la più gentile 
delle stelle dei firmamenti? Quando verrà questo 
tempo ?... E verrà egli mai ? 

Il Savonarola rimane assorto. 

IL COSTOOE 

Domine I dominel Egli aspetta qualcheduno che 
venga a levarmelo di mano. Ahimè! che brutta 
faccenda è questa mia d’ aver a custodire un 
frate, il quale dicono s’intenda di miracoli. 

FRA 6IROLAMO SAVONAROLA 

Ardilamente. 

Mi rimproveri il mio dubbio? ma anche tu sul 
trono de’ tuoi dolori hai dubitato, e con pietoso 
clamore invocasti il padre tuo, chiedendogli per- 
chè t’ avesse abbandonato. Ricorda dunque che 
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io tono polvere e dubbio^ e che non posso entrare 
senza dite nell’ abisso del futuro. Guarda quel 
che fanno de’ tuoi veri servi. Quelli che t’innal- 
zano vengono abbassati, chi ti dd gloria è scher- 
nito, chi t’ invoca a guarire le piaghe della cri- 
stianità è imprigionato, chi tace è colpevole nel 
suo silenzio, chi parla crocifisso per la sua pa- 
rola. — Tu ti mostrasti al mondo col manto dei 
tuoi amorosi ed ineffabili dolori, ed ora quelli 
che si dicono tuoi servi, ostentano i sacrileghi e 
viventi testimoni dei loro peccati . . . 

IL COSTODB 

ATTieInandosI, e recandoli nn dito alla fronle. 

Ora la intendo pel verso; e’ sta disputandola 
con Nostro Signore 

FRA GIROLAMO SAVOSAROLA 

Tonandoli verio il Custode, e gridando disperalamenle. 

Non lo toccarei non lo toccare, chè rimar- 
resti incenerito! . . . 

IL CUSTODR 

Dando addietro. 

Canchero I chi tocco io ? Voi avete la febbre 
che v’arde il capo. Padre. 
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FB4 GIROLAMO SAVONAROLA 
Parlando sommesso. 

Senti tu, manigoldo, questo remore che si leva 
su dall' abisso come di acque incalzate ?... Or 
guarda là ... . L’ han confitto un’ altra volta, e 
sghignazzano davanti ai suoi secondi dolori , e 
deridono il suo nuovo martirio. Han piantato il 
patibolo sul suo stesso altare, e i doppieri accesi 
che altra volta gli davano gloria, rischiarano ora 
i suoi spasimi. 

Levando le mani. 

Quanti doppierii quanti doppieri! 

Chiudendo gli occhi. 

Manigoldo , fatti da banda , e lascia passare 
quella bella femmina. Ella è Jezabele, e si tira 
dietro i guerrieri dell' Agnello, i quali vanno 
fornicando con lei. La è figlia del dragone, a 
cui s' inchina riverente tutta la terra, e che tiene 
le chiavi della morte. 

Ridendo amaramente, e crollando il capo. 

Oh mio Gesù! se hai sete, se t'ardono le fauci, 
non domandare a berej nel tuo primo martirio 
ti diedero l’aceto e il fiele , e ora ti daranno il 
veleno col vino ... Oh credi a me! i tuoi se- 
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condi manigoldi hanno più sottile e studiata fe- 
rocia dei primi. Essi vogliono inebbriarti, e poi 
ti faranno danzare in mezzo ai loro stravizzi. 

Cadendo riflnilo con la faccia sul tavolalo. 

Ho sete I ho sete I 

IL CDSTODB 

Piglia una ciotola, e l’appressa alle labbri del Padre. 
Bevete, Padre, e tornate in voi stesso. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Guardandolo ad occhi spalancali. 

Figliuolo, è questa acqua d’ Arno ? 

IL CUSTODE 

La è acqua schietta di quella che bevo io pure. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Guai, se la fosse acqua del Tevere, guai! — Deh 
rimovi un po’ quella cortina che vogliamo vede- 
re anche noii . . . Oh! oh! messere, d’onde ve- 
nite voi... Ehi! custode, fa di berretto al duca di 
Gaudia; e* dice che viene per l'appunto dal Te- 
vere . . . Ohe ome v’ han concio, povero giovane I 
i vostri vestimenti sono maceri dall’acqua, e non- 
dimanco il vostro corpo non è ancor polito dal san- 
gue! . . . Senti tu, custode, per quante bocche 
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e’ manda fuori la voce sottile sottile I Da ogni 
ferita gli esce una parola di lamentevole rampo- 
gna. — Ascolta. 

Tendendo Toreccblo. 

E’ grida : Valentino ! Lucrezia I VanozzaI E’ 
dice che fu pugnalato da un fratello, ingannato 
daHabbominewle amore d’una sorella, non pianto 
da una sacrilega madre... 

Gridando fuori di se, preso da un tremilo in tutta la per- 
sona. 

Manigoldo ! manigoldo I Digli che taccia il 
nome del padre, che tacciai . . . 

Agilandosi convulso, e levando le nianisirelle nelle manelle. 

Chiudetegli la bocca . . . rituITatelo nel Tevere, 
0 datelo di bel nuovo in mano al Valentino. 

Voltandosi verso la parele. 

Cesili Gesù I tu preghi che ti coprano la fac- 
cia per non vedere, che ti turino gli orecchi per 
non sentire?.. Spalancale! spalancale! e sprigiona 
una voce d’indegnazione dalla bocca, una folgore 
dagli occhi ; altrimenti il mondo ti crederà com- 
plice di quei peccati! ... Io, io ho veduto tutte 
queste cose, ed ebbi Tardimento di parlare, ma 
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Ogni mio detto è diventato una lingua di vipera 
che mi trafigge, ogni mia lagrima è una colpa. 

IL CDSTODE 

Atterrilo. 

Finitela, Padre ; voi mi spaventate. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Perchè diventi smorto tu? se hai paura di quel 
che dico, forse ti piacerà meglio quel che ti farò 
vedere. — Guarda quell’uomo che passa là in fon- 
do ; lo vedi, eh? Or bene, corri a nascondere la 
moglie, se l’hai, le tue (iglie, i tuoi teneri figliuo- 
lini ; e se non li puoi celare, trucidali. Per quanto 
tu t’ intenda di martorii, non puoi sapere in qual 
guisa dia i tormenti il Valentino . . . Hai tu castel- 
la, argenti ; se’ tu barone ; ti chiami Orsino, Co- 
lonna? Fatti per morto, c raccomandati l’anima. 

IL CUSTODE 
Gridandogli all’orecchio. 

Padre, voi date in frenesia . . . Clic Nostro Si- 
gnore vi perdoni! 

VOCI CONFUSE 

Dalla piazza. 

Viva papa Alessandro! — Via l’ interdetto! — 


VOL. II. 


Il 


Muoia il Savonarola! — Muoia! muoia! — Fuoco 
ai Piagnoni! — Pisa! Pisa! — Guerra ai Pisani! 

IL CUSTODE 
Scuolendo il Savonarola. 

Padre, sentite voi il baccano che si fa li giù 
sulla piazza? Hanno bandito il perdono venuto 
di Roma, e mandato dal papa per mostrarsi grato 
della vostra cattura ... Oh se avessero sentito 
la vostra predica! 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Solenncmcnle. 

Maestro, questo perdono è egli dato in vo- 
stro nome, e voi l’approvate? — Quando gli 
uomini predicano il perdono, gli è sempre in no- 
me vostro, n’ è vero? — Or bene ; custode, grida 
anche tu : Viva il papa ! 

IL CUSTODE 

Chi v’ intende, ne sa più della cronaca ... Io 
vi lascio qui il cibo : ingegnatevi di mangiare 
come potete. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Ditemi in carità, che cosa fanno i miei sven- 
turati compagni , e come sopportano le loro 
tribolazioni? 
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IL CUSTODE 


Ehi... anch* essi sono tutto il santo giorno 
in orazione, e stan duri nel non voler confessare. 
A Fra Domenico, poverino, toccò ieri il tormento 
della stanghetta, e ne restò guasto in modo che i 
famigli me io portarono in carcere sulle braccia, 
per morto. Oggi e’ sta meglio, gli soii tornate le 
forze, e pare che non abbiano bisogno di esa- 
minarlo di vantaggio. Fra Silvestro Maruffì ebbe 
pure i suoi tratti di fune, e dice che ha paura 
della morte perchè è peccatore. 

FRL GIROLAMO SAVONAROLA 
Con accento supplichevole. 

Patite, figliuoli mieil patite, per l’ amor degli 
uomini, e ricordate che, come coloro che sono al 
secolo guadagnano la vita terrena col sudore, cosi 
(juelli che sono i martiri della verità hanno a 
guadagnarsi col sangue quella che non ha tempo 
nè luogo. DehI figliuoli mici, pregate nelle vostre 
orazioni anche per me e per i vostri esamina- 
tori, acciocché il giorno in cui il giudice supremo 
gl’ interrogherà col tormento de’ loro peccati e 
dei vostri patimenti abbia ad usar loro miseri- 
cordia. Ma dehi pregate per me, fragile creatura. 
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nella quale i dolori della carne vanno intene- 
brando la serenità dello spirito . . . Ahimè! que- 
st’argilla inferma porta falsa testimonianza con- 
tro la interezza dell’ anima mia . . . Gesù! Gesù ! 
distruggi questa carne, e fa in modo che i miei 
giudici non abbiano ad esaminare altro che il 
mio spirito . . . 

Volgendosi al Custode, 

Anche voi, figliuolo mio, pregate per me, pre- 
gate! 

IL CUSTODE 

Maravigliato. 

Voi, che dicono santo, avete bisogno delle mie 
preghiere? 

FRA GiaOLAMO SAVONSaOLS 

Iddio le ascolterà dal testimonio de’ miei do- 
lori, dalla verga che mi castiga. 

IL CUSTODE 

Commosso. 

Padre, lasciate da banda codeste vostre fan- 
tasie, e ristoratevi un tratto. 

Sollevandogli il capo die gli pende sul petto. 

Aspettate che vi aiuterò, perchè non potrete 
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servirvi delle mani . . . Dovreste intendere alia 
fine che voi non siete fatto per reggere al tormen- 
to ; dite loro la verità a dirittura senza disdirvi. 

rttk GIROLAMO SAVONAROLA 

Gli è appunto per la verità, figliuolo, eh* io mi 
sono condotto a questo termine i c nostro Si- 
gnore non fu confitto in croce per la bugia. 
Sapete questo? 

Suona una campana. 

tL CUSTODE 

Padre , bisogna eh’ io me ne vada per le mie 
faccende : se stasera vorrete mangiare, vi aiuterò. 

UN FAMIGLIO 

(«ridando di fuori. 

Custode! gli è qui un messere degli Esami- 
natori col notaio per conto della Signoria! 

IL COSTOOE 

Aprendo. 

Ecco aperto. 
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Doiro Spim, l’uno de’ »cdicl esamìnalori deputalo dalla 
Signoria sul processo del Savonarola. Ssa Csccoas notaio 
gli vien dietro. 


IL CUSTODE 

Guardatelo là, messere. 

Andando presso al Savonarola. 

Padre, rizzatevi, chè gli è qui uno dei giudi- 
ci, col notaio. 

DOLFO SPINI 
Al Custode, il quale esce. 

Vattene pure. 
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Piti CIROLAMO SiVO.NlROLi 

Ritxandosl. 

Che volete da me? 

ooLPo spini 

Vorrei diceste alla Gne la verità senza aggi- 
rarci il cervello coi vostri oracoli. Oramai do- 
vreste intender chiaro che il vostro è un alTare 
spallato, e che tutti i santi del paradiso non po- 
trebbero togliervi al castigo che vi siete meri- 
tato per le vostre ciurmerie. 

SER CBCCONR 

Orsù I parlate una volta, e non ci fate più 
consumare il tempo. 

DOLPO spini 

Ser Ceccoue ha di già steso il processo con 
le vostre formate parole dette da voi davanti al 
tribunale; sottoscrivetelo dunque. 

FRA GIROLAMO SAVOnAROLA 

Ser Ceccune è lo sciagurato stromento delle 
vostre rabbiose passioni, e pigliò sopra di sè 
l'onorata impresa di falsare le mie risposte, cosa 
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che non bastò l’ animo di fare al pubblico notaio 
della Signoria. 


SER CECCOIIR 

Io pure son notaio. Fra Girolamo, nè le vostre 
villanie potranno mutare il fatto. 

FR\ GIROLAMO SAVONAROLA 

Voi non siete il notaio della Signoria, c foste 
chiamato indebitamente nel mio processo, quindi 
non fo conto alcuno delle vostre parole. Voi non- 
dìmanco terrete bene in memoria le mie, dachè 
vi pagano a ciò, — Scrivete; e voi, Dolfo Spini, 
interrogate. 

DOLFO SPINI 

Noi non siamo qui a interrogarvi. V’ abbiamo 
interrogato a bastanza, ed avete detto anche più 
di quel che bisognava. Sua Beatitudine voleva che 
vi mandassimo a Roma, ma noi abbiamo creduto 
meglio di tenervi qui, acciocché tutti i segreti 
della città, che voi sventuratamente sapete, non 
andassero attoi'no. Egli intanto manderà i suoi 
commessari a confermare la vostra sentenza, e 
noi vi leggeremo il vostro processo davanti al po- 
polo che v’ ha sentito predicare da tanto tempo , 
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giacché vogliamo die intenda in qual modo vi 
abbiam fatto predicar noi e la giustizia. 

SER CECCOHE 

E la giustizia, intendete. Fra Girolamo ? non 
quella che avete inventato voi sul vostro pulpito 
di San Marco, torcendo il collo alla Bibbia, ac- 
ciocché andasse a taglio alle vostre libere ipo- 
crisie j ma si questa che tiene il suo tribunale 
nel Palazzo della Signoria. 

DOLFO SPINI 

Orsù I confermate quel eh’ è aci ilto, e badate 
a non vi ridir più, giacché quando verranno i 
commessaci del papa, noi vogliamo che trovino 
il processo bell’ e finito, e vi spaccino presto. Ba- 
date a non vi disdire , nè a farci cominciare da 
capo il vostro processo. 

FRS GIROLAMO SAVONAROLA ' 

Doifu Spini, voi siete il mio più giurato nimi- 
co ; e sta bene che come tale i Fiorentini v’ab- 
biano deputato a mio giudice: tutti gli altri sono 
d’un medesimo stampo. Per qualunque cosa io 
avessi a dire sarei condannato allo stesso modo ; 
dunque a che cercate il vero? Per darmi il martirio 
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basta eh’ io mi taccia ; condannate il mio si- 
lenziOj c finitela. 


SER CECCONE 

Avete già parlato il bisogno. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Voi altri ingannati Fiorentini non volete sol- 
tanto uccidermi^ ma si punirmi, per colorire la 
vostra viltà davanti al mondo ; e io in cambio 
vi dico che mi ucciderete ma non mi punirete. 
Uscite di speranza, giudici tenebrosi ; sarò assas- 
sinato e non punito. Gesù fu manomesso^ tor- 
mentato e crociBsso, ma non si difese, intendete, 
ser Ceccone? — non si difese. Anzi egli taceva al 
cospetto de’ suoi giudici ^ per modo che i ser 
Cecconi di quei tempi erano per darsi al dispe- 
rato, non avendo verbo a scrivere : ma intrat- 
tanto e’ parlava col Padre suo , davanti a quel 
tribunale ove un giorno il Giusto dei giusti aveva 
a giudicarli. 

DOLFO SPINI 

Fra Girolamo, credete voi di esser ancora a 
San Marco, c di avere a predicare davanti ai 
vostri fanciulli e alle vostre vecchie ? Guardatevi 
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attorno, e lasciate da banda codeste novelle che 
ce le sappiamo troppo a memoria. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Ma io vi dirò anco di quelle novelle che non 
sapete, Dolfo Spini. Voi mettete ora le mani nel 
sangue innocente, e Iddio Io farò ricadere sul 
vostro capo e sulla casa vostra. Guail guai a 
quegli sciagurati che Iddio permette sieno de- 
putati a ministri di opere cotali. Io ho compas- 
sione di voi, dachè vi veggo prescelto a questa 
impresa, a cagion della quale vi prometto io che 
capiterete male. E quando sarò presso al mio Sal- 
vatore, pregherò per la salute dciranima vostra. 

SOLFO SPINI 

Orsù! noi abbiamo a finire il .processo; e se 
non vi risolvete a sottoscriverlo e a confermare il 
vero alla distesa, vi faremo rimettere sulla corda. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Coi martorii mi strapperete dalle labbra la- 
menti e gemiti, e questi li scambierete pel vero, 
e un ser Ceccone li scriverà nel mio processo . 
I mici dolori diventeranno parole ardenti di 
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condannagione, c i miei spasimi testimoni di col- 
pe; ma l’anima mia non si smoverà, e la mia 
giustizia è lassiì. 

Accennando II cielo. 

DOLFO SPINI 

Ma dappoiché siete a tal segno sicuro del fatto 
vostro, e ve la intendete si domesticamente con 
Nostro Signore, perché non lo chiamate giù a 
vostra difesa? perché non vi campa egli ora? 

SER CECCONE 

I . 

Voi fate miracoli , ed avete rivelazioni a sac- 
ca, ìion é vero? Or bene, mostrate alla cristia- 
nità qualche cosa di soprannàturale, e mandateci 
pure vituperati. Toglietevi dalle nostre mani. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Inllammandosl nel viso, c gridando con voce lerrlbile. 

Si fiHus Dei es, descende de cruce, cosi avete 
già detto voi, Uolfò Spini, a Nostro Signore il 
giorno nel quale lo metteste in croce. — Gesù! 
Gesù! i tuoi schernitori gridano ancora : Sifilius 
Dei es, descende de cruce, giacché l'errore parlò 

„ . j ' ' ' >•>< Il II I II. Il I > 

sempre allo stesso modo. 

• ' llMirie l.'Ml-- ■ 3 >J(i T ■ 

Ridendo amaramente, ed accennandoli. ^ 

Ascolta, 0 mio j Maestro, un ser Ceccone, un 
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Dolfo Spilli, che li daii la baia ... Oh stolli! 
non iutendetc voi che col morire» anzi che col 
vivere, il Salvatore suggellava la sua divinità ? e 
voi i'avete crocifìsso. 

ooLFo spiai 

Voi siete pazzo ; io detto? io crocifìsso ? 

SER CECCONE 

Io, Francesco di Ser Barone, pubblico notaio, 
diventato uno de' manigoldi di Nostro Signore ? 
Voi bestemmiale, sciagui ato , o avete peidulo 
il cervello. 


DOLFO SPINI 

Vorreste voi farvi tenere per pazzo, a fuggire 
quel che vi aspetta, eh? In vero il trovato ri- 
sponderebbe alla sottigliezza del vostro malvagio 
ingegno. 

FHÀ GIROLAMO SAVONAROLA 
Grillando dolorosamente. 

Voi, voi, Dolfo Spini, ed i vostri, avete consu- 
mato il sagrificio del Giusto ; voi, che Iddio man- 
da sulla terra a ministri del suo corruccio ; ge- 
nerazione d’ uomini perversi, che vivete in tutti 
i tempi , mutando la persona e non l’ animo ; 
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nemici manifesti di quella santa verità che sver- 
gogna il vostro sciagurato vivere, e che com- 
batte i vostri infami e laidi piacimenti. 

Volgendosi a ser Ceccone con forza. 

Scrivete, notaio, scrivete. — Voi, Scribi, Farisei, 
Anziani, e con qualsivoglia nome s'abbia a chia- 
marvi, che date le ceffate al vangelo, e a chi lo 
segue, gridaste già al mio Maestro : Descende de 
truce, cd ora lo gridate a me, schernendomi 
come uomo di torbida mente e d' animo orgo- 
glioso, e lo griderete a tutti quelli che verranno 
in appresso. 

A ser Ceccone, con accento pacalo. 

Notaio, se avete scritto le mie parole, io le 
sottoscrivo. 


DOLFO SPINI 

Io non son venuto qui a sentire le vostre 
prediche. Ci conosciamo. Fra Girolamo, c so di 
che piè zoppicate. Voi volevate farvi grande con 
la vostra ingannevole e rigida pietà, e sotto co- 
lore di rivelazioni dicevate tutto quello che vi 
metteva conto, favorendo le mire dei nostri ni- 
mici. — Credete voi che noi non sapessimo delle 
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lollcre che facevate scrivere a’ maggiori prin- 
cipi di Cristianità?... Oh! gli è già da un pezzo 
che vi teniamo gli ocelli addosso. Voi volevate 
mandar sottosopra tutta Italia eoi vostri minac- 
ciati concini^ c coi flagelli; e intanto papa Ales- 
sandro ci diventava nimico... A che prò scrivere 
un libro, come avete fatto contro il tiranno che 
porta corona, se di poi volevate farvi da voi stes- 
so tiranno in cappuccio ?... Qual costrutto ab- 
biam cavato noi dando retta alle vostre rivela- 
zioni? — Se fossimo entrati nella lega santa, Pisa 
si sarebbe riavuta da un pezzo, giacché Lodovico 
il Moro, per gelosia dei Veneziani, che sotto spe- 
cie di proteggerla ora se la tengono in balia, ce 
l’avrcbhe fatta restituire. Le nostre terre non sa- 
rebbero state guaste dagl’ Imperiali, nè i barbari 
Stradioti avrebbero peste coi loro cavalli c messe 
a ruba le nostre ville. Voi, voi, siete la sciagurata 
cagione dei nostri mali, e tutto ciò per la vostra 
smoderata ambizione che non avete potuto sfo- 
gare. Tenevate da Carlo Ottavo perchè gli era ni- 
mico del papa, e come tale lo battezzavate inviato 
da Dio a guarire i mali della Chiesa, della quale 
voi stesso, voi, siete la più verminosa piaga. — 
Siete voi uomo da cozzar con un papa Alessan- 
dro, voi, e da metterci in viluppi di tal sorta? 
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FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Io son uomo da cozzar col peccato, c do por- 
tar guerra a coloro che guastano l’ opera di 
Nostro Signore. Pare a voi che l’ abito eh’ io 
vesto abbia soltanto a servire per cantar vespro 
e mattutino? Questo è abito di soldato, che com- 
butte con r arme che Iddio gli ha posto in mano. 
In quanto alle cose dello Stato, gli è inutile ch'io 
parli con voi, che siete uomo di corta veduta, 
come si sa per tutta Firenze. Condannate il frate 
imprigionato -, fatelo martori.irc , per aiutar la 
grandezza di casa Borgia, ma non vi mischiate 
col Savonarola ambasciatore a Carlo Ottavo. Voi, 
signore dei Compagnucci . . . 

DOLFO SPINI 

laterronapeDclolo. 

Infino a tanto che seguiterete a cotesto modo 
non verremo a capo di nulla. Voi avete scritto 
il vostro processo, ma non conforme alla veri- 
tà; quindi noi non ne facciam conto. Il pubblico 
notaio r ba fatto sulle vostre espresse parole, 
ed avete a sottoscriverlo. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Io io sottoscriverò sulla croce. 
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SBH CBCCONB 

Là su ve la intenderete col maestro di giustizia. 

FRA GIROLAMO 8AVOHAROLA 

Notaio^ voi avete fatto quel che era già fer- 
mo tra voi altri , quindi il processo fu muta- 
to^ nè fa bisogno eh’ io vi dica in qual modo ; 
giacché eravate nascosto quand' io rispondeva , 
ma qualcheduno v’ ha veduto. — Orsù ! lascia- 
temi col mio Signore, e compite l’opera vostra. 
Egli m’ha rivelato che debbo morire, ma non 
sarò dannato a ragione. Andatevene quindi in 
pace , pagate con la morte i miei religiosi e 
liberi dcsidcrii, e ricordate che la stessa croce 
la 'quale è il vitupero del ladro, è anco il trono 
del martire. 


DOLFo spini 

Senza tante rivelazioni, ve la prometto io la 
croce, e la non sarà nè di martire , nè di ladro, 
ma si d’impostore. Voi avete aggirato i Fiorentini 
con la vostra vita, ed ora vorreste ingannarli con 
la morte , ma la non vi vuol riuscire. — Fini- 
rete impostore e non martire. 


12 
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r*A «IROLAMO SAVONAROLA 

Rassegnalo. 

Sarò assassinato ma non punito. — Credete voi 
che ^li nomili! con la morte possan dure anche 
r infamia? Uscite d’errore, messere; e' resta 
qualche cosa dopo di noi, che manda a luogo gli 
storti giudizi degli uomini. 

SER CECCONE 

Badate che ci toccherà di esaminarvi di bel 
nuovo. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Io ho di già protestato contro al vostro modo 
di esaminare. Tutto quel che mi strappate di 
bocca a furia di tormenti, è cosa de’ miei spasimi 
e non del mio cuore; quindi rinnegherò sempre 
le parole che m’ avrete fatto dire. 

DOLPO SPINI 

'Ve II’ accorgerete domani. 

Gridando a gran voce. 

Eh làl apri, e bada al tuo prigione. 

Entra il Custode, e Dolio Spini ron ser Ceccone se ne vanno. 
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IL CUSTUDK 

Padre, volete alla fine mangiare ? 

FRA GIROLAMO SATOMAROLA 

No, figliuolo; Dolfo Spini e il suo notaio mi 
hanno già satollato di quel cibo onde Nostro Si- 
gnore si nutri fra le battaglie dell’ errore. Ho 
bisogno di ristorarmi con un po’ di sonno : deh ! 
lasciatemi solo. 


IL CUSTODE 

Ma se voi non dormite mai, alla croce d’ Id- 
dio I dite su : con chi parlate voi la notte ? Pare 
che stiate del continuo disputando con qualche- 
duno, come avete fatto ocfji. 
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FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Quando ini sentirete parlare, entrate, e chie- 
detelo ai vostri occhi. 

IL CUSTODE 

Vi raccomando di non fare il miracolo di fug- 
girmi via, perchè io ci metterei il capo. Deh ! 
abbiate compassione di me, e se vi viene in fan- 
tasia di operare un qualche prodigio , aspettate 
il giorno nel quale sarete davanti al popolo. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Andate, figliuolo, c non abbiate paura. Qui, 
se il Signore mi concede ancora un ritaglio di 
vita, opererò un miracolo su voi. 

IL CUSTODE 

Spaurilo. 

Badate, Padre, a quel che fate. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Vi metterò sulla via del ben vivere. 

1 .;^ lJ/ 

IL CUSTODE 

Scrollando il capo. 

Eh I ... mi pare nondimanco di non far male a 
nessuno; c se qualche volta . . . 
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FRA GIROLAMO CAVONAROLA 

Voi farete bene, senza mancare al vostro de- 
bito, e me ne saprete grado, figliuolo mio. 

IL CUSTODE 

Soipirando. 

Eh Padre I qua dentro si chiama far bene il 
far male. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Parleremo domani a miglior agio. 

IL CUSTODE 

Dunque non volete il cibo ? 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Avrò dormendo quello del mio Maestro. 

IL CUSTODE 

E' non vuol tenervi troppo grave lo stomaco 
quel mangiare . . . basta, accomodatevi come vi 
piace. 

facendo. 

Questo frate non è un uomo fatto come gli altri 
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Fra Gitolamo si lrascl»a Ano al lellueclo, e fallosi il segno 
deila croce si pone in orazione. 

IL CUSTODE 

Al di fuori, sprangando l’uscio. 

Ehi, Padre! ora me ne vo da Fra Domenico e 
da Fra Silvestro , c porterò loro un saluto da 
parte vostra. 

Fra Girolamo, all’ udir nominare l suoi due compagni, dà 
in un piamo dIroUo, e cade rovescio sul lello. 

IL CnSTODE 

Di fuori. 

Non mi rispondete, eh? — Bisogna dire che 
dorma. 

Gridando. 

Padre, dormite voi? 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Piangendo. 

Ego dormio, et cor meum vigilai. 

IL CUSTODE 

DI fuori. 

r non intendo codesto vostro latino; me lo 
spiegherete domani. 
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PARTE DUODECIMA 


CAMPAGNA FUOR DI PORTA A SAN GALLO. 



Molti FioroDtinì } soduU divaotl ad ud* osteria man- 
giano e bevono. Altri, sdraiati suil’erba, fanno gozxoviglla. ' 
Parecchi stanno giocando a zara eoi dadi. Poco discosto 
daile tavole de* giocatori un CsaTàMBAaco narra le sue 
novelle ad alcuni del popolo che gli fan cerchio, tra i quali 
sono varie donne di mala vita vestile sfacciatamente. Molti 
fanciulli più alla larga fanno a’ sassi, e si corrono dietro, 
il MALeoÀDASNO gioca ai dadi. Vari cittadini si tengono di 
lontano, in pioeloli crocchi. 


OH CITTAOinO 

Ci vorrebbe qui Fra Girolamo a vedere il buon 
frutto che il popolo ha cavato dalle sue prediche. 

.SECONDO CITTADIHO 

Per me tengo che non gl’ increscerebbe di 
mutar la sua prigione di Palazzo Vecchio con 
questa campagna. 
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TERZO CITTADinO 

Sapete voi che in Consiglio, quel bizzarro cer- 
vello d’ Agnolo Mcolini,ue aveva trovato fuori 
una nuova di zecca, sul conto del Frate? 

SECONDO CITTADINO 

Che voleva si facesse del Savonarola , ora 
che davanti a sei de' suoi frati e a' vicari dell’ar- 
civescovo egli ha confermato il processo? Non 
sono ancora chiari codesti Piagnoni? 

TERZO aTTADIHO 

E’ venne fuori a dire con una sua lunga di- 
ceria, che s'aveva a camparlo dalla morte, e rin- 
chiuderlo sotto buona custodia, perchè seguitasse 
a scriver libri in onore di Dio. 

PRIMO CITTADINO 

Si, dappoiché e' seminò si vergognoso scan- 
dalo tra gli uomini, eh? — Basta; io me ne lavo 
le mani, e finisca il giuoco chi l’ha a finire. 

QUARTO CITTADINO 

Io era nella gran sala (|uando lessero il pro- 
cesso, c il Savonarola disse (jueste proprie pa- 
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l'ole ; « Quello che io ho scrìtto è vero. > Ma 
pare intendesse rispondere del processo scritto 
di sua mano, e non di quello dì ser Ceccone. 

QUINTO CITTADINO 

r voglio dire l’animo mio alla libera, perchè 
non ho paura di nessuno. — Il processo di ser 
Ceccone, mandato fuori per le stampe, è la più 
ribalda impostura che mai sia uscita per man di 
notaio I In fatto la Signoria ha si bene inteso 
d’ essersi vituperata, che ordinò fosse ritirato. 

PRIMO CITTADINO 

Sì, si; ma gli è sicuro che tutte le cose operate 
dal Frate miravano a farsi tenere in riputazione 
dal mondo e in concetto di santità. 

ALTRO CITTADINO 

E le sue rivelazioni , e tutte quelle mazzate 
eh’ e' minacciava, cran cose inventate per ispau- 
rire il popolo, e traviarlo. 

TERZO CITTADINO 

Chi domine capisce il Savonarola? Sono i suoi 
soliti aggiramenti per metter dubbiezza nella 
mente de' giudici. 
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I quattro citladiai passeggiando s’allontanano. 

ORO db’ GtOCATORI 

Levandosi da sedere a gran furia, e gridando. 

Al corpo di ... tu se’ sempre quel matricolato 
Malguadagno . . . 

IL KALCOADAGNO 

Che ti salta in capo, bufolo, e con chi l'hai tu? 

IL OIOCATOHB 

La ho teco, giuntatore, che m’hai ripulito il 
borsellino! 

IL BCALGOAOAGHO 

Non so a eh' io mi tenga, che non ti ripulisca 
il viso, bestione. E’ si gioca per giocare e non 
già per vincere. 

ALTRO GIOCATORE 

Lascia un po' vedere i tuoi dadi, Malguadagno. 

IL MALGDADAGRO 
Dandogli una ceffata. 

Togli, ribaldo ; ti pare eh’ io li sappia gillarc 
a dovere ? 
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ALTRO GIOCATORE 

Andando contro al Halguadaguo. 

Tu hai le mani spedite^ ma anco le mie non 
burlano. 

ALCOMI DEL POPOLO 

Spartendoli. 

Pace, pace 1 compagni. 

IL GIOCATORE 

Senti, Malguadagno, ti dico io che troverai alla 
fine chi ti pagherà del lume c de’ dadi . . . 

DHO DEL POPOLO 

EhiI la nuova Signoria ha rilasciato quasi tutti 
i Piagnoni che erano sostenuti in palazzo. 

ALTRO DEL POPOLO 

Ora che son qui i commessari del papa , tocca 
a loro dar l’ ultima mano al negozio. 

ALTRO DEL POPOLO 

E i Piagnoni nobili che fanno ? 
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IL MALGOADAGMO 

Sono ancora nascosti, c bisogna che la man- 
dino giù a marcia forza, se non voglion restare 
al tutto disfatti. 


UMO DEL POPOLO 

Voltandosi dalla banda del Canlainbanco. 

Ohe Malguadagno! guarda come la tua Lisa- 
betta se ne sta attenta a (|uella favata. 

IL lULGDADACNO 
Andando presso le donne. 

Ehi femmine dabbene I datemi un po’ d’orec- 
chio. — Lisabetta mia, eh’ io possa morire di 
mala morte, se non ho i piedi aggranchiti come se 
fossi stato mezza la mattina in orazione. — Orsùl 
facciamo un po' di ridda, e la condurrò io, se vi 
pare che io sia meritevole di sì prelibato onore. 

DMA DOMMA 

Che domine di mercanzia è codesta per te? — 
A fè del diavolo, dovresti ricordare d’ un certo 
scheggiale con la fìbbia d’argento che m’avevi 
promesso, impiccato, truffatore. — Già tu m'hai 
sempre menata per parole. 
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IL ÌCALOUADAGIIO 

Oh Lisabctta mia inzuccherata , lasciami un 
po’ di tempo, e vedrai come io attengo le mie 
promesse. Intanto io ti pubblico davanti a questi 
uomini dabbene, per la più aggraziata e soave 
femmina che abbia mai portato gammurrino, e tri* 
sto a colui che trovasse a ridire su questa mia 
sentenza; giacché io con l’ arme gli proverei che 
la più sfoggiata gentildonna di Firenze non vale 
neanche le tue pianelle. 

ALTRA DOM.NA 

E a me pure avevi promesso un chiavacuore 
Che fai tu della memoria ? 

IL MALCDADAGNO 

M e ne servo a dimenticare, quando la non mi 
frutta quattrini. 

l’ altra 

Se ci capiti un’ altra (lata, ti governeremo noi. 

IL CANTAMBANCO 
Terminando la sua canzone. 

E sul più buono, nell’ entrare in fregolo, 

L’ accopparon dall’alto con un tegolo. 
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IL MilLQDÀDAGKO 

Che Iddio ti dia la mala ventura. Che ci vai 
strillando tu adesso di tegolo e di fregolo? Vieni 
qui, e aiutami a dir la roba tua. 

ALCUNE DONNE 

Al CanUmbanco. 

Oh! la finisce si asciutta codesta tua pappo- 
lata ? 

IL MALGUADAGNO 

Ora lasciatevi porre in ordinanza da me. 

Il llalguadagno fa mellcrc in cerchio le donne ioaieme 
con gli uomini, lenendosi gii uni con l’allre per mano, e 
pigliala una ribeba mena la ridda. Tulio il popolo si 
rizza, e sta a guardare. 

UNO DEL POPOLO 

E' non somiglia per nulla questo ballo a quel 
che ordinava il Savonarola sulla piazza. 

IL MALGUADAGHO^j^ , , 

E' non sarà manco saporito. — Orsù! ^ 

Sonando la ribeba. ** ■' 

Donne, cantiam del frate ferrarese, ; > .’l 

Che la labarda fitta aven sull’ Arno ; 
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La pietà gli faceu le male spese , 

Ma contro Roma s’è levato indarno : 

Suj Firenze^ sollazzati 
A briglia sciolta, nè temer di prediche. 

I (lanzalorl ripetono a coro la stanza , accompagnandola 
con i sconce movenze di corpo. 

imo DBL POPOLO 

Oh la divota ballata I 
Gridando. 

Malguadagno, V hai falla tu? 

IL CANTAMBANCO 

Compiacendosene. 

La è farina del mio sacco I 

IL MÀLGOiDA<»IO 
Insieme con le donne. 

Profeta da ceffate, or dinne un tratto 
Come fuggi mattana entro la gabbia? 

Ti diè la profezia lo scaccomatto. 

Ma ti lasciò la tua divota rabbia? 

Or son chiariti i popoli , 

E ti faran canonizzar per bindolo. 

TOL. IL 13 
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ALTRO DEL POPOLO 

Bisogna dire che la Signoria abbia perduto il 
cervello. Domine I domine! che ballata è codesta? 

ALTRO DBL F0P0I,0 

Ora che il Frate è in gabbia, gli Arrabbiati, 
come dice la canzone, fanno a briglia sciolta. 

IL MALGOADAGHO 

Con le doDDe. 

Che fai, predicator del finimondo. 

Come i polli racchiuso nella stia? 

Pensi d' infinocchiare ancora il mondo, 

' Fantastico e posticcio Geremia? 

Tu se’ fallito in pulpito , 

E di San Marco hanno serrato il fondaco. 

Tulli ti denoo a ridere tgangheralamente, e ripetono a 
coro gli ultimi versi. Intanto i fanciuUi che facevano 
a’ tassi si tirano più d* appresso seguitando i loro giociii. 

OH FAHCIOIXO 

E’ mi sento pizzicar le mani . . . fton so ... . 
ma voglio provare. , , 

Scaglia un sasso in messo alla ridda , e cogiie la ribeba 
del Naiguadaguo. I . > 
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IL lUXaDADAONO 

Oli, impiccati monelli I se T'acchiappo, tì farò 
stare a segno . . . 

TOTTE LE DONNE 

Ridendo. 

Oh Malguadagno, t'han guasto la ribeba I Ohi 
ohi... 


ALCUNI DEL POPOLO 

Tira innanzi senza paura. 

IL MALGDADAOHO 

Manicar ti volevi i peccatori. 

Che ti davan del ghiotto e del furfante. 

Eri il martel de’ poveri pittori 
Che non facevan dipinture sante; 

Per te nel fuoco ardevano 
Sfoggiati arredi come tanti eretici. 

UNO DEL POPOLO 

Gli era meglio di sentire a masticare i salmi 
del Savonarola. 


ALTRO DEL POPOLO 

0 le canzoni divote di messer Girolamo Be> 
nivieni. 
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IL CAHTAMUHCO 


Entrando in luogo del Malguadagno, il quale aUoeo ai pone 
a giacere in terra. 

0 camarlingo della santimonia. 

Predica nelle stinche a’ chiavistelli, 

E discaccia dai topi le dimonia, 

0 canta le litàne ai pipistrelli ; 

Governali a repubblica. 

Fin che la pinta non ti da il carnefice. 

IL alALGUÀDAGNO 

Gridando disteso sull’erba. 

Lasciate dire a me, e continuate a ballare. 

Chi messo in cor t’ ha di cozzar col papa 
(Beatissimo padre universale) , 

E di tenerlo in conto d* una rapa 
Minacciando un concilio generale? 

Chi t' ispirò il miracolo 

Di far le fioche ai brevi e alle scomuniche? 



11 . 


In questo entra il I.iscuduvoli coperto d’arnMtura di fer- 
ro, e va a mettersi ad una tavola. Alcuni del popolo 
gli fan largo salutandolo, od egli risponde loro con un 
leggiero cenno del capo. 

1 . < 


IL LI8CIAOIAVOLI 

Garzone I dammi a bere. 

U.VO DEL POPOLO 

Che viso rannuvolato ha quel Lisciadiavoli, 

oggi- 

ALTBO DEL POPOLO 

Ora che gli è tornato nella compagnia del Sal- 
vìati , dicono abbia mutato tempera. 
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ALTRO DEL POPOLO 

E’ penserà alla guerra, giacché tra poco la com- 
pagnia del Salviali andrà sotto Pisa. 

ALTRO DEL POPOLO 

Gli è poi vero che daranno il bastone di capi- 
tan generale a messer Pagolo Vitelli? 

ALTRO DEL POPOLO 

Te la do per sicura. 

IL CAHTAMBAHCO 

A che cercasti cinque piè al montone 
Per farci a tutti poi rompere il collo? 

Altro ci vuol che un fraticel piagnone 
A medicare il cancro nel midollo : 

Ti confortò il prcleritOj 

Nè badasti al futuro. — Or paga il debito. 

Tutte ti torneranno nella gorgia 
Le ribalde parole che bai sbottato 
Contro di Santa Chiesa e casa Borgia, 

0 frate affamatuzzo e scozzonato! 

Rifiutasti la porpora. 

Perchè tiravi alla beata cattedra. 
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UNO DEL POPOLO 


Gli è poi vero che a molti de’ confinati hanno 
levato il bando? 

ALTRO DEL POPOLO 

E’ son tornati quasi tutti. 

l’ altro 

r non tornerei, nè vorrei fidarmi degli Ar- 
rabbiati nemmanco col pegno in mano. 

UM CITTADinO 

vSai tu che Fra Benedetto miniatore è stato cac- 
ciato di Firenze? 

ALTRO CITTADINO 

E’ io mandaron fuori con altri cinque o sei 
frati di quelli che facevan loro maggior paura ; 
ma in breve torneranno. 

ALTRO CITTADINO 

Intanto il povero Baccio Didla Porta non vuol 
più uscir di San Marco. 

ALTRO CITTADINO 

E’ dovrebbe badare all’ arte sua, e seguitare 
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a dipingere, uè diviarsi dal lavoro per tener die- 
tro a queste fantasie. 

ALTRO CITTADINO 

E’ dice vuol vestir l’ abito di San Domenico ; 
sicché Firenze s’ avrà fatto un bel guadagno : un 
pittore di manco, e un frate di più. 

ALTRO cittadino 

Potrà seguitare a dipingere come fece frale 
Angelico. 


..viyitiZ0d 


III. 


Viimi cartolaio, e Lotto del PtcoaA. 

Visti i due compagni , il Malgoadagno si iota, e va loro 
incontro, tirandoli in dispario. n LitciadiavoU non li 
perde d’occhio. II popolo va a poco a poco partendosi. 


LOTTO DEL PF.COMA 
Piano ai Malguadagno. 

L' han trovato? . . , 

IL M^LGVADiaNO , 

E’ non ne so nulla io ; quei della Misericor- 
dia sono usciti di città. 

OMO DEL POPOLO 

To’, to’, guarda Vanni cartolaio, tornato sano 
e salvo. 
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ALTRO DEL POPOLO 

Tannij intanto che tu eri fuori di città, San> 
dro te l’ha sonata. 


VANHI 

Se mi darai noia, ti sonerò io a doppio, ribaldo. 

ALTRO DEL POPOLO 

Datti pace. Vanni, chè se un altr' uomo fosse 
ne’ tuoi piedi si chiamerebbe fortunato. Tu hai 
maritato la figlinola senza darti io scomodo della 
dote. 


ALTRO DEL POPOLO 

E se Sandro è stato de’ Piagnoni può tor- 
nare ancora uomo dabbene. 

ALTRO DEL POPOLO 

In vero la non si può dir mal maritata. 

TAURI 

Torbido. 

Sì. 

IL MALOOADAGHO 

Dove sono le tue donne? 
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Al monastero di Santa Lucia. 

LOTTO DEL PECOBA 

Seguitando tu a codesto modo, l' anderà a finir 
che ti scopriranno. 

ALCCHI DEL POPOLO 
Cnarduido verso U clUi. 

La Misericordia I la Misericordia t 

ALTBI 

Accorrendo. 

Popolo I popolo I hanno trovato un Piagnone 
morto di pugnale sotto le mura. — Un morto I 
un mortol — I fratelli della Misericordia lo por- 
tano a sotterrare I 

ALTBO DEL POPOIX) 

Dicono fosse un Piagnone fuoruscito, il quale 
fu a San Marco per intendersela coi Domenicani. 

ALTBI 

Oh che garbuglio I 
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4LTIIO 

I Piagnoni non la finiscon più; voglion man- 
dar sottosopra la città sino all* nltimo. 

ALTRI 

In breve tutto sarà ijuieto! 

VANNI 

Al ilalguadtglio. 

Che facciam qui noi? Andiamcene un tratto; 
che siate maledetti ! 

IL MALGOADAGHO 

Se te ne vai ora^ ti farai pigliare in sospetto. 
Fa a modo mio ; restaci. 

ALCUNI DEL POPOLO' 

Lasciate vedere I — Ora lo portano all’ora- 
torio accanto al Bigallo. — Chi domine può essere? 

Qoul tutto II popolo corre daUa banda della dUà. 

IL LISCIADIATOLI 

Rlziandosl. 

Vanni? 
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VANII I 

Che vuoi tu, Lisciediavoll ? > 

II. USCIADIAVOLI 

Vi siete fatti aiutar dal Ridolfi per finir la vo- 
stra impresa, eh ? 

LOTTO DEL PECOHA 

Noi non abbiamo a far nulla teco , dachè ti 
se’ dato a proteggere i Piagnoni a spada tratta. 

IL LISCIADIAVOLI 

Bestione I Io non son mai stato nè Piagnone, 
nè Arrabbiato. — Sono il Lisciadiavoli. — Sai 
tu. Vanni, chi è quel morto che ora portano alla 
Misericordia 7 


TANRI 

Che vuoi tu eh’ io ne sappia ? Sarà un qual- 
che fuoruscito che avrà rutto il confine per ve- 
nire in città a intorbidar le faccende, ed il quale 
a mal suo grado avrà pagato lo scotto. 

IL LISCIADIAVOLI 

L’ avete ammazzato intorno a San Marco, e di 
poi portato fino a porta San Gallo. Io non voglio 
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vendicar la sua morte, giacché la non è impresa 
nella quale io ci vegga modo a cavarne costrutto 
alcuno, ma ben ti dico. Vanni, che bai smarrito 
il cervello. Hai fatto servigio ai Ridolii , ti se* 
data codesta briga per lui, ed egli te ne pagherà 
togliendo la riputazione alla Lena. 

IL XALaaADÀONO 

Tu parli per gelosia, e vuoi si creda . . . 

IL LtSCIAOlAVOLI 

Interrompendolo. 

Non aprir becco , Malguadagno , perchè in 
questo negozio sarai tu quel che n’andrà col 
capo rotto. 

IL MALGUiDAanO 

Ora non ho paura, e io tengo per niente le 
tue minacce. 

IL LISCUDUVOLI 

Io fo voto . . . 

LOTTO DEL PBCOIU 

Ridendo e Interrompendolo. 

A chi? 
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IL L18CUDUV0LI 
Toocandosi lo spadone. 

A questo spadone, che il Maiguada^no ci met- 
terà r unguento e le pezze più presto di quel 
eh’ e’ non si pensi. Morto il Savonarola, noi ce 
n* andremo a guerreggiar sotto Pisa ; prega per- 
ciò il tuo dimonio che menino la faccenda alla 
lunga i perchà , dopo quella giustizia , tu non 
metterai più la carestia nel vino. Sai che ho teco 
un antico negozio da aggiustare, e forse c'en- 
trerà anco il Ridolfi. 


TMIHI 

E che abbiamo a far noi col tuo Ridolfi? Le mie 
donne sono a Santa Lucia , quindi io mi do a 
credere che Sandro sia anch’ egli ternato di na- 
scosto per aiutare i suoi Piagnoni , e poiché mi 
ha vituperato a codesta guisa, se mi capiterà tra’ 
piedi r ammazzerò. Ma non pensare eh’ io abbia 
a chiedertene licenza. 

IL LIsaUDUVOLI 

E’ s’ ammazzano una sola volta gli uomini col 
pugnale. 
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IL MALODàDiatIO 


Orsù! aniliamo, chè questo non è luogo di 
contendere. 

VANNI 

Anche tu, Lisciadiavoli, vuoi farla da padrone 
io casa mia? . . . Che cosa sono io dunque? 

IL LISCIADIAVOLI 

Un pazzo. 

VANNI 

Grammercè t orsù entriamo nell’ osteria. 

I Ire compAgnl se oe vanno nell’ oreria. 

IL LISCIADIAVOLI 

Poteva starsene fuori al sicuro, e va a tornare, 
e si lascia pigliare in trappola dal Ridolfi I Ah , 
sciocco d’ un Sandro I hai dato dentro nella ra- 
gna come un tordo. 

ONO DEL POVOLO 
Venendo dalla eillà. 

Gli era proprio Sandro lanaiuolo j ed abbiam 
saputo appuntino come è ita la cosa. E' voleva 


liberare quell' impostore del Savonarola, fingen- 
dosi barbiere , e sotto colore di raderlo, gli era 
riuscito di farsi aprire la prigione del Frate. Di- 
cono inoltre gli avesse portato un pagliariccio ed 
altre bazzicature, acciocché se ne stésse racchiuso 
manco a disagio. Di poi 1’ han veduto ronzare 
intorno a San Marco , ed è sicuro che voleva 
mettere la città a soqquadro per impedire si 
giustiziasse il Savonarola, ora che tutti i giudici 
ad una voce l’ han condannato per eretico. 

ALTRO DEL POPOLO 

Dicono eh' e' volesse uccidere anco il Ridolli, 
per vendicar la morte del Valori é della sua don- 
na, e che alcuni Piagnoni de’ grandi gli tenesser 
mano. tntv- r| 

. ritiri ■ 

ALTRO DEL POPOLO 

Staremo a vedere se gli Otto ne faranno pro- 
cesso. 

ALTRO DEL POPOLO 

Che bisogno c'è di processo co’ Piagnoni? Uno 
di costoro più o manco è poco male ... e poi 
non hai tu veduto che per la uccisione del Va- 
lori , ed era pure uno dei grandi, non s’ è fatto 
nulla? 

VOL. II. t i 
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\LXnO DEL POPOLO 


Il Tornabuonì ed il Ridolfì girano attorno per 
Firenze a fronte scoperta e col capo alto, come 
se avesser fatta la più onorata impresa del mondo 

IL LISCIÀOIÀVOLI 

Ghignaodo. 

In fatto essi sanarono la piaga della città, per- 
chè si sa troppo chiaro che il Valori, dando vista 
di amare lo stato libero, voleva farsene tiranno, 
c mettere in alto i suoi Piagnoni e il Savona- 
rola. Non è vero, eh? 

«HO DF.L POPOLO 

Simoncino ha ragione: il Ridolfi ha liberato 
la patria. 

Quei del popolo se ne vanno. 
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IV. 


IL LISCIADIAVOLI 

E poi verran fuori a dire esser debito d’of^ni 
cittadino di amare il proprio paese, e di spender 
per ciò anche la vita quando fa bisogno I Simon- 
cino, tu la pensi diversamente, e i fatti che hai 
sotto gli occhi ti danno un mondo di ragioni. 
Francesco Valori, che voleva il reggimento libero 
e civile, morto a furia di popolo per tiranno, in- 
sieme con la sua donna ; Fra Girolamo Savona- 
rola, che s’adoperava per ricondurre al suo prin- 
cipio la fede disviata e fatta vendereccia, eleggendo 
Cristo a capo della sua repubblica, e che ardita- 
mente rivelava le brutture de’ Borgia, messo pri- 
gione e dannato al fuoco per eretico I Sandro 
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lanaiuolo, che tornava a Firenze per udire al- 
cune parole del suo Savonarola, ammazzato da 
tre manigoldi . . . 

GbfgnaDdo. 

Oh Lisciadiavoli I il bene a codesto mondo va 
mutato di nome, e deve chiamarsi male, se ab- 
biamo a giudicarne per gli effetti ; seguita dun- 
que ad apprezzare gli uomini e le cose per quel 
che giustamente valgono ... E la Lena? — Oh ! 
se quella fanciulla avesse potuto amarmi io sarei 
diventato un altr’ uomo, e forse avrei fatto le 
maggiori pazzie del mondo. . . . Ora potrei ... ma 
qual soddisfazione me ne verrebbe fuori? .. . Uno 
de' suoi gemiti per la memoria di Sandro , un 
solo de’ suoi sospiri, distruggerebbe in me ogni 
sentimento d’amore. Così avrei a combattere ogni 
di contro le sue ricordanze, e di poi mi verrebbe 
a noia. — Ah Sandro I t’han cacciato dal mon- 
do, ma non già dal cuore di quella fanciulla: tu 
vivi ancora, e ti se’ fìtto in un luogo dove io 
non posso ucciderti . . . 


Dirjitizcc : V Cìi'Oglf 


V. 


Lbrx con le vesti scomposte, e co' capelli disclolti , passa 
rapidamente davanti all’ osteria. Il LIsciadiavoll la rico- 
nosce, e rimane per atcnn tempo a guardarla incerto. 


IL LISCtADIAVOLI 

Ora io credo nel demonio, e nelle sue tenta- 
zioni : gli è lui che me la manda. 

LENA 

Gridando. 

Vanni I Vanni I che hai tu fatto di Sandro? 

IL LISCtADIAVOLI 

Sandro? — Ahimè! l’ hanno ucciso per Firenze 
c pel mondo, ma non già pel Lisciadiavoli. 
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LENA 

Vanni ! vien fuori, chè la donna di Sandro ba 
gran bisogno di parlarti. 

Il lisciadiavuli 
C iliDdosi la buffa >ul viso. 

Lenal 

LENA 

Andando vicino all’osteria. 

Che volete, messere ? Avreste voi, per buona 
ventura, veduto passare per di qua un contadino? 

IL LISCIADIAVOLI 

r non vidi altro che la Compagnia della Mise- 
ricordia, che portava a sotterrare un morto. 

LBHA 

r vi domando d’un vivo, e non d’un morto. 
Parlando lentamenle. 

Se volessi i morti saprei dove andarmeli a tro- 
vare. — r voglio il mio Sandro vivo; intendete 
voi? vivo, e m’ han detto che in quest’osteria c'è 
qualcheduno che potrà darmene novella. 
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U. LUCUDUVOLI 


E chi potrà dirvi dove sia ito l’ uomo^ quando 
il cadavere è in sulla bara 7 

LEM* 

Con chi parlo io 7 Fate il becchino voi, e non 
il soldato, a quel che pare, se non sapete favel- 
lar d’ altro che di morti e di Misericordie. 

Plaogeado. 

Ahimè! tutti mi pigliano a scherno. 

IL LISCUDUVOU 

Voi avete smarrita la ragione, fanciulla. 

Lana 

V’ingannate a partito, messere, giacché l’an- 
dare in cerca del proprio cuore perduto, non è 
cosa da pazza. Io ho smarrito Sandro I 

IL LISCUDUVOLI 

Aliandosi la buDa. 

R venite da me, acciocché ve lo faccia trovare7 

LESA 

Riconoscendolo. 


Ab, Madonna! Voi? 
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IL LISCIUDIAVOLI 

Dove avete lasciata la madre vostra? 

LENA 

A Santa Lucia. 

IL LISCIADIAVOLI 

Perchè avete voi permesso a Sandro di tornare 
in città? 


Atterrita. 


LENA 


Ah, Vergine addolorata! 


IL LISCIADIAVOLI 

Io vi parlo per bene. Lena; non vi spaurite! 
Ora io sono soldato nella compagnia di messer 
Blarco, e mi vedete del tutto rinsavito. Dite su : in 
qual modo Sandro s'è indotto a tornare in città? 


LENA 

Parlando rapidamente. 

Eravamo già su quel di Siena, quando alcuni 
fuorusciti ci vennero dietro , e raccontarono a 
Sandro la condanna del Padre Girolamo, e come 
avevan serrato il convento di San Marco. Egli 
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ebbe di poi un lungo ragionamento con un di co- 
storo, il quale gli disse che per servizio dui Pia- 
gnoni egli aveva a cercar via di parlare col Padre 
Savonarola. Allora e’ mi dichiarò voleva tornare 
a Firenze di nascosto a vedere il Padre, e che il 
modo s’era già trovato . . . Iddio vi dica tutto quel 
che feci per trargli di capo questa fantasia, ma 
fu come parlassi al muro. E’ gridava che era suo 
debito di tornare, e che il peggio gli potesse ac- 
cadere, sarebbe stato qualche mese di prigione, 
e che io doveva mostrarmi coraggiosa, permet- 
tendo s’adoperasse ancora per la causa di Dio, la 
quale, per amor di una donna, egli aveva abban- 
donato... Ah, messere! voi sapete come è sùbito 
i{ mio Sandro quando gli si vuol contraddire, 
quindi senza dar più retta alle mie preghiere, 
e’ si vesti da contadino, prese alcune ceste seco, 
e se ne venne diviato a Firenze. Io noi volli la- 
sciar partir solo, e con la madre mia gli tenni 
dietro. Arrivati, e’ ci condusse a Santa Lucia , 
promettendo sarebbe tornato oggi . . . 

IL LISCIADIAVOLI 

Il Ridolfi è riuscito nel suo disegno : me ne 
duole, ma ora la cosa è fatta, nè c' è più verso 
a ripararla. 



alt 

LBNÀ 

Cridaod», faori di tè. 

Ah, Madonna I II Ridolfi me 1’ ha morto 7 E 
voi lasceretc vivere il Ridolfi, voi? 

IL LISCIÀDIAVOLI 
Da tè, gblgnando amarameate. 

Ve’ la femmina ! — E’ non m’ ha fatto per 
certo cattivo servigio, fanciulla ; tuttavia il padre 
vostro ne sa qualcosa piu di me . . . 

LENA 

V’ intendo , v’ intendo. 

Gridando. 

Vanni, dammi conto di Sandro I 

IL LISCIADIAVOLI 
ADdADdo all’ osteria. 

Vanni, la tua figliuola ti chiama. 
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Viimi carloUio, Lotto oil Pscokì e il Miisuadìciio escono 
dall' osteria. 


VANNI 

Che vuole quella svergognata? 

LENA 

Fa un passo per andargli incontro, ma presa da nn subito 
tremito dà addietro barcollando , ed accennandolo col 
dito, grida; 

Ecco il . . . 

LOTTO DEL PBCOBA 

Saltandole addosso, e chiudendole la bocca. 

Codesta ragazza è uscita del sentimento. 

IL LISCIADIATOLl 

Levandogliela di mano. 

Che c’ entri tu con la moglie di Sandro, ma- 
nigoldo ? 
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Furibondo. 


Con la vedova tu vuoi dire. 

.Mordendosi una inano 

Ah Savonarola! Savonarola! tutto a cagion tua. 

IL LISCtAOUVOLI 

Tu r hai col Savonarola ora! Bestione, ti se’ 
lasciato aggirar da mezzo il mondo, e poi gridi 
contro al Frate? — Conduci teco tua figlia. 

LENA 

Parlando lentamente. 

lo non ho più padre. 

A Vanni. 

Perdonate, messere, se v'ho tenuto infino 
adesso per tale ; fu la mia buona madre che volle 
farmelo credere j ma io ho per fermo ch’ella mi 
abbia ingannata . . . 

VAimt 

Ribalda, gli è a questo modo che tu favelli del 
padre tuo 7 
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LF.NA 

Al UsciadUvoll. 

Conducetemi a Santa Lucia, messere. 

IL MALUUADAG.NO 

La non istà bene nelle tue mani, Liseiadiavoli. 

I 

LOTTO DEL PECORA 

Vanni, menala teco. 

VAHlfl 

Torbido. 

r penso al Savonarola ora, e ho altro pel ca* 
po. — Per che giorno hanno sentenziato sia arso 
queir impostore 7 

IL MALGOAOAGNO 

Dicono lo impiccheranno a' ventitré del mese, 
e ehe per giunta la Signoria abbia fermo che 
i più devoti e colpevoli Piagnoni debbano riz- 
zarne il palco con le loro proprie mani. Ma che 
t’ importa adesso di saperlo? 

VANNI 

Sta bene : a quel fuoco ci sarò io pure. 

Al Liseiadiavoli. 



Tu se’ diventato il procuratore, il padrone, il 
prote^itore di questa sciagurata ; fanne sicura- 
mente quel che vuoi, giacché ora è di certo pro- 
vato che la non è mia figlia. Affé del diavolo , 
. doveva accorgermene prima, e bisogna proprio 
che mia moglie abbia mancato alla sua fede, e 
che la sia nata di qualche altro. Mi pareva cosa 
impossibile che il mio sangue avesse ad essere 
piagnone. 

LOTTO DBL PECORA 

Che diavolo dici? anche tu se’ fuor del senso. 
Povera monna Monica! 

I Ire se ne vanno. 

LENA 

Fuggendo rapidamente. 

Sandro ! Sandro ! 

IL LISCIADIAVOLI 

Hai a chiamarlo un bel pezzo avanti che ti sen- 
ta. — Povero Sandro I t’ han menato alia mazza, 
e pagasti con la vita l’amore che portavi alla 
tua parte, raccomandando la tua memoria ad 
una fanciulla impazzata. — Ora arderanno il Sa- 
vonarola ; il papa non istarà nella pelle dalia con- 
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teolezza, e i Medici si leveranno a nuove speranze 
di tornar dentro ... E noi? noi, resteremo sem- 
pre i balocchi di codesti grandi che ci adopere- 
ranno secondo che tirerà il vento ... 0 Firenze, 
tu hai perduto il senno meglio che la Lena; a 
costei uccisero l'amante, e tu abbruci con le tue 
mani la tua libertà; quella fanciulla ha smarrito 
il suo cuore, e tu metti ora il capo in grembo 
de’ tuoi nimici, e per tua mala ventura il Liscia- 
diavoli tei dice ghignando . . . 

Toccandosi il petto, e crollando il capo. 

Ohimè I quante lagrime mi convenne spandere 
prima di imparare a ridere ... E la Lena? Che 
avrei a fare io di quella fanciulla, ora che in lei 
dolore, anima e vita sono una cosa medesima. 
Il di nel quale scorderà Sandro, e potrà pensare 
a me, la sarà caduta dalla sua altezza, e varrà 
manco d' un’altra. Qui si vuol far senno, Liscia- 
diavoli, e lasciar bamboleggiare colora che nelle 
faccende del mondo non badano se non alla cor- 
teccia. — Caschi dunque in mano di chi si voglia, 
giacché la migliore e più cara parte di lei se n’ è 
ita con Sandro. 
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PARTR DECIMATERZA 


LA PIAZZA DE’ SIGNORI 

II, dì aX MAGGIO 1408, LA VIGILIA DBLL’ ASCENSIONE. 
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Dalla ringhiera del Palazzo de’ Signori , è rizzalo un 
paico, il quale ai distende dal Leon d’oro per cinque brac- 
cia verso il Tetto de’ Pisani. All’eslremilà del palco sorge 
da terra un grosso stile di legno allo dieci braccia circa, 
sulla cui sommllà è conOllo un altro legno in forma di 
croce, dal quale pendono Ire capestri a nodo scorsoio , e 
tre catene di ferro col loro collare a capo. All’ intorno 
dello stile è fatto un capannuccio di scope, stipe , legne 
minute ed altre materie facili ad ardere. — Sulla ringhiera 
sorgono rilevati tre tribunali; sul primo, presso alla porla 
del palazzo siede ras Bssioitto ot’ Paozcsotti, vescovo di 
Vasona, dell’ordine di San Domenico, circondalo da’ suoi 
ministri. Nel secondo tribunale, posto in mezzo delia rin- 
ghiera , stanno i due commissari del papa, Fza Giova- 
caiao TuaaiAsoDA Virizia, generale dell’ordine di San Do- 
menico, e messer FaAisczKo Bouoliso spagnuoio, auditore 
del govemator di Roma. Nel terzo tribunale siede il Ma- 
gistrato degli Otto , intorno al quale stanno i Famigli col 
Bargello. La piazza è stipala di popolo, gran moltitudine di 
gente è pure sovra i lelll delle case, sulle loggette ad alle 
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finciire. Intorno al paleo, ma alquanto discosto, sono tc guar- 
die di plana, ed alcune compagnie al soldo del Comune, tra 
le quali è Mascuccio Salviàti con la sua. II Lisciaoiavoli è 
armalo in mezzo ai soldati. II popolo va confusamente gri- 
dando, ed alcuni fanciulli s’ingegnano d’arrampicarsi sovra 
il palco; altri vi si ficcano sotto, c ne vengono cacciali dalle 
guardie. Uomini e donne di contado sono più dappres- 
so allo stile. Giovasri Nasetti a cavallo, l’uno del col- 
legio, e commissario della Signoria, va su e giù facendosi 
far largo. Il Nalgoadacso, Lotto del Pecoea e Caseose ta- 
vernaio, sono in mezzo ad una frotta di beccai ed altri 
artigiani del popolo minuto. I più devoti Piagnoni si ten- 
gono nascosti , ed alcuni stanno alle finestre delle case 
più lontane dal palco. Parecchie donne recitano pianamente 
r orazione per timore degli Arrabbiati , onde la piazza 
è lotta ripiena. 


ON VECCHIO 

Esce di palazzo, e motti del popolo gli tanno calca Intorno. 

Oh, che cose I oh , che cose I 

imo DEL POPOLO 

Conta su, Nerozzo, come la è andata. 

ALTRO DEL POPOLO 

Oli hai tu veduti? 
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UN* OOMH* 

Hanno di già sentilo messa 7 

ALTRO DEL POPOLO 

Dicono che fra Silvestro non dà più uè in ciel 
uè iu terra, per la gran paura che ha della morte. 

IL VECCHIO t 

Mal son vissuto tanto da vedere anche que- 
sta. — Adesso vi conterò ogni cosa a puntino. 
— Hanno menato i tre frati in cappella, e udita 
la messa, implorarono la grazia di comunicarsi. 
Il Savonarola ha voluto pigliar l'ostia con le pro- 
prie mani, e, a mala pena l'ebbe tocca, mutò 
colore, e divenne rosso in viso come una bragia, 
orando divotamente. Io era poco discosto, e ho 
udito anco quel che diceva. 

DNA DONNA 

Che diceva quel santo ? 

IL VECCHIO 

Gli ha pregato, lagrimando , nostro Signore , 
che il suo sangue fosse in remissione de' propri 
peccati, e domandava perdono a tutta la città per 
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le offese che le avesse l'atto^ c cosi pure al po- 
polo intorno alle cose spirituali e temporali. — 
Fra Silvestro era bianco in viso come un panno 
di bucato, e pareva si reggesse male sulle gambe, 
ma dappoiché si fu comunicato, anch’ egli diventò 
rosso rosso, come se gli fosse tornata un’ altra 
anima in corpo. — Fra Domenico era anch’egli 

pieno di vivo spirito Ah , se aveste veduto 

come caddero Tono tra le braccia dell’ altro! Si 
sarebber delti tutti e tre una cesa soia, e perfino 
il custode della prigione aveva gli occhi che pa- 
I evan due grondaie quando la vien giù a secchi 
I ovesci. 

IL MÀLGUADAGMO 

Nerozio ! dovresti intendere alla fine , che a 
fare il Piagnone si capita male. 

IL VECCHIO 

lo fo l’uomo dabbene, e credo che la miseri- 
cordia non sia nè piagnona, nè arrabbiata. Gli 
uomini che vanno a morire a codesto modo hanno 
un solo nome per me, li chiamo disgraziati . . . 
c non me ne vergogno. 

LOTTO DEL PECORA 

Ma quando si pensa che sono eretici . . . 
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CARBONE 

E che fecero sì gran male alla cittA » . . 

ALTRO DEL POPOLO 
Utcendo a eona dal poUuo, e gridando. 

Son qua che vengono I 

ALTRO DEL POPOLO 

Venendogli dietro. 

Il priore dì Santa Maria gli aspettava sulla scala, 
cd ha levato loro gli abiti di dosso. — Vengono 
giù di palazzo scalzi e in camicia. 

ORA DONNA 

Ab, Madonna santa! Fra Girolamo in ca- 
micia I 
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Mentre la campani della torre luona a rintocchi e lenla- 
menle I’ agonia, preceduti da alcuni Uaiiieri e da pa- 
recchi Famigli degli Olio, escono di palazzo in semplice 
tonacella e scalzi, ras GnOLaao SavoasaOLS, ras Dousmco 
DÀ Piscia e raa Savisrao MaaDrri, seguili da alcun! 
Donzelli che portano loro dietro gli abiti per rivestimeli 
nella cerimonia della degradazione. Ciascuno de’ Frati 
ha seco un Confortatore della Compagnia del tempio , 
istituita in Firenze per assistere i condannati, ed un Con- 
fessore. — Hesser Jacopo Nicoliri è il Confortatore di Fra 
Girolamo. — Il Custode della prigione, accompagnato il 
Padre sin presso al primo tribunale , si china in terra 
come per raccogliere qualche cosa caduta, e di nascosto 
gli bacia un piede. Fra Girolamo, senza moversi, gli ri- 
volge un’occhiata affcttaosa. 1 tre Frali non mostrano 
alcun abbattimento. Fra Silvestro MarufO è alquanto ac- 
ceso in viso di un color livido che lira al pagonazio, e 
ba gli occhi ardenti, come per riscaldamento febbrile ; 
Fra Domenico ba I’ aspetto sicuro, e guarda II cielo; 
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Fra Girolamo Savonarola ba qualche cola di severo in 
vallo, e una mestiiia negli occhi, che ai poirebbe dire 
quasi sdegnosa. 


. > IL POPOLO 

Mandando grida confuse. , 

Eccoli I eccoli I — Gli eretici I — I frati pia- 
gnoni I — Il profeta fallito I — Ti se’ cavata la 
sete col prosciutto, eh? 

IL MILGOLDAGHO 

Savonarola I fa miracoli adesso, che la è pro- 
prio r ora, e noi ti crederemo. 

IL POPOLO 

Tre santi 1 ... — Pisa! — Cosi avrete finito 
di uccellarci. 


OHA voce 

Da una loggetta. 

Perdonate I perdonate ! 

ALCDHI 

Daftc Rnestre. • . -.i | 

Gl’ impostori non vanno incontro alia morte 
a codesto modo. 
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ALTRI 

Dai tetli delle case. 

Guarda I guarda! — Qual de' tre è Fra Girola- 
mo? — Come domine vuoi tu eh' io lo possa ri- 
conoscere? — Cosi vestiti 0 ignudi, a meglio dire, 
paiono nati ad un parto. 

IL POPOLO 

Saìla piaiaif gridando mischlatameoia. 

i 

Ora vanno a discorrerla col vescovo de' Paga- 
gnotti. — San Domenico metterà in camicia fra 
Domenico. — Ma I gliel' ha ordinato il papa ! — 
Sotto pena di scomunica, e gli fece capitare un 
breve comminatorio! — Che fanno là sul palco 
con quegli scapolari ? — Gli hanno a rivestire. 
— A speziare. 

IL MALGVADAGNO 

L’ ultima tonaca la porrà loro il maestro di 
giustizia. 

Gridando verso II patibolo. 

Ehi, maestro! avete grossa e bella bisogna oggi. 
Levando il braccio, e cacciando fuori Ire dila della mano. 

Tre tordi sopra una sola frasca. 
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ALCUNI DEL POPOLO 


Povera gente I ora li meoano al primo tri- 
bunale. 

I tre Frali vengono condotti davanti ai primo trtbunate, ove 
it Vescovo de’PagagnotU, a ciò deputato da Atessandro 
. Sesto , ti degrada secondo te cerimonie detia Chiesa. li 
Savonarola è rivestito dri’snoi abiti, e gli Vien posto un 
calice in mano. , 

DNO^DEL POPOLO 

Ad alcuni che romoreggiano. , . ^ 

Che possiate scoppiare I chetatevi un tratto, e 

potremo sentire quel che dirà il vescovo. 

• .1 . • ■ 

ALTRO DEL POPOLO 

E’ li degrada in latino ; che domine vuoi ca- 
pir tu ? 

IL MALOUADAGnO 

A me basta che gli strozzino in toscano. — Il 
linguaggio del boia s' intende senza saper di 
gramatica. 

IL VESCOVO de’ fagagnotti 
Con voce solenne e profonda. 

Depono Uj et degrado te ab omaibu» wrdini- 
buij quo* habet et tutcepiiti. 
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UND DEL POPOLO 

Canchero! come trema il vescovo. 

ALTRO DEL POPOLO 

Oh , che voce da sepoltura ! 

I 

IL VESCOVO db’ paoaghotti 
Levando al Savonarola il calice, segue a degradarlo. 

Àuferimu» libi calicem ùtum in quo corput 
et langutnem Chritti comecrabae. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Pianamente tra sè. 

Dominut pare hereditatù mem et calici* mei. 

DNA DONNA 

Ah, Vergine addolorala I ora gli danno a bere. 

ALTRA DONNA 

Gli tolgono il calice di mano, perchè il papa 
non vuole eh’ e' dica più messa. 

UNO DEL POPOLO 

Dove hanno paura che l' abbia a dire ancora ? 
S’ e' non la canta sulla forca o all’altro mondo . . . 
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UMÀ OONNÀ 

Sboccato I ti pare il momento di parlare a 
codesto modo? — Ah Madonna I non ti mettono 
compassione qne' poverelli? 

IL VESCOVO db’ pagachotti 
Uenire al Savonarola vien raso il capo. 

Auctorilate Dei omnipotentiSj Patrie et Filii 
et Spiritut Sanctij ac nostra auferimus tibi ha- 
bitum clericalem . . . 

Il romore gli copre la voce. 

UNO DEL POPOLO 

Jesù! Jesùl che cosa.voglion fare al Savona- 
rola con qnel rasoio. 

ALTEO DEL POPOLO 

Voglion forse farlo morire per man del bar- 
biere ? 

va VECCHIO 

Ura gli radono la chierica. 

ALTRO DEL POPOLO 

Vuoi dir la corolla. 
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ALCUHI DEL POPOLO 

Romoreggiando. 

]| gioco diventa lunghetto! — Che bisognano 
tante cerimonie ! — Già si sa come la va a ftnire. 

IL VESCOVO db' paoìgnotti 

La cui voce è coperta dal frastuono del popolo , pigilo il 
Savonarola per mano, e grida : 

t 

Io ti separo dalia Chiesa d’ Iddio militante e 
trioufaute. 


FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Rispondendo adusila voce. 

Dalla militante si, dalla trionfante no ; questo 
a voi non s* appartiene. 

ALCOHI DEL POPOLO 

Domine ! Canchero I E’ rimbecca il vescovo 
de’ Pagagnotti. — Dà sulla voce al vescovo I — 
Ne vuol saper più de’ suoi superiori. 

[un vecchio 

Perchè gli ha fatto errore nel degradarlo. 
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IL MALGUADAGNO 


Basta non faccia errore il boia nel dargli la 
pinta. 

11. VECCHIO 

Guardandolo di travono. 

Dove hai le viscere tu? 

FRA GIROLAMO SAVOHAROLA 

Viene condotto lontano dal primo tribunale, ove il vescovo 
segue a degradare gli altri due Frali , ed è preso in 
mezzo dal Confortatore e dal suo Confessore. 

Oh messer Jacopo I m' haa tolto l’ abito, ma 
non la fede. 

IL CONFESSORE 
Dandogli a baciare il Crocifisso. 

Eccola I 

FRA OIROLAMO SAVONAROLA ' 

Parlando al Crocifisso. • 

Oh Maestro! quando io suf pergamo mostrava 
a questo popolo di Firenze la tua incITabile pas- 
sione, olTerendomi in sacrifizio per pubblicare 
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la tua vera e libera parola, io mi credeva io fatto 
di esser più forte. Ma ora lo spirito m' abbando- 
na, ora che mi veggo davanti la croce sulla quale 
si rinnoveranno per me i ,tuoi dolori. — Deh! 
non mi lasciare in balia degli spasimi della mia 
umanità, e ricorda che tu pure hai patito, e in- 
vocato il padre tuoi ... E a’ tuoi piedi venne a far 
lamento una madre! ... Sul tuo capo splendeva la 
gloria de' cieli, e a’ tuoi piedi il dolore terreno 
mandava^lagrime . . . 

Guardando flsamenie It paUbolo. 

Una madre 1 una madre! i . . 

IL POPOLO , . 

Sbrigatevi un tratto ! — Muoiano gli imposto- 
ri. — Fa miracoli, Savonarola. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Accennando la molUludine. 

Ecco la madre mia, e codésti sono i lamenti 
che si faranno intorno al mio cadavere. 

IL CONFESSORE 

Ponendosi davanU al Savonarola per modo da logli ergi! la 
vista del patibolo, e mettendogli il Croci Osso innanzi 
agli occhi. 

Guardate il Nostro Redentore. 
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FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Amarimente. 

Voi mi nascondete pietosamente la mia croce, 
e mi mostrate in cambio quella del mio Maestro! 

— Codesta vostra è più terribile di quella. — Qui 
un Dio seguiterà a divincolarsi, a contorcersi do- 
lorosamente per r enormità degli uomini, e là un 
povero frate finirà in breve ora i suoi spasimi. 

— Oh Salvatore I chetati, nè mandar più sangue 
dalle tue ferite ... Io, io salirò la tua croce, e 
andrò a patire per amor tuo quel che tu patisti 
per amore degli uomini. 

JACOPO NICOLINI 

Sospirando. 

Padre, chetatevi I 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Oh Firenze! lù non sai chi sale meco il pati- 
bolo in questo giorno! 

Al NicoliDi. 

Messer Jacopo, la libertà che si predica in no- 
me di Dio, mette più paura di quella pubblicata 

TOL. II. 16 
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sotto il vessillo degli uomini ... lo pigliai a nostro 
capo colui che non teme prigione nè martirio^ ma 
non m’hanno inteso I 

JACOPO NICOLINI 
Offrendogli qualche cosa da ristorarsi. 

Savonarola I ristoratevi e confortatevi con le 
buone opere che avete fatto in questa vita. Ahi- 
mè I quali parole troverò io valevoli a consolare 
un uomo come voi. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Ohi messer Jacopo, l’uomo che resta in vita 
ha sempre qualche parola di consolazione per 
(|uel che va a morire. 

IL CONFESSORE 

Dandogli a baciare il Crociflsso. 

Savonarola, udite la mia. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Al Nicolini. 

Voi siete un uomo dabbene, e qui, sul punto 
di render I’ anima al mio creatore, voglio dirvi 
alcune cose che avverranno fra poco. Ricordate 
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che io vi parlo sotto il patìbolo, nell' ora in cu i 
l’uomo non conosce di menzognero altro che la 
vita. 

Parlandogli quasi all’orecchio. 

La Chiesa d’iddio sarà sbattuta, lacera, e quindi 
screditata — L’ Italia col Crocifisso stretto nella 
destra, teneva nell’altra tutto il mondo, sicché al- 
l’aquila di Roma era venuta dietro la colomba del 
giusto. Anco là dove non era giunto il volo del- 
raqiiìla, arrivò quel della colomba , di modo che 
noi eravamo ancora i padroni della terra. I Bar- 
bari scendevano ne' nostri paesi; rapidi come gli 
aquiloni essi allagavano le nostre città, nè le in- 
fiacchite armi terrene bastavano a rattenerli, ma 
restavan rotti e vinti davanti alla rocca della fede. 

ALCtmi DEL POPOLO 

Non la voglion finir più. 

ALTRO DEL POPOLO 

Quanti segreti ha il Savonarola col suo con- 
fortatore. 


ALTRO DEL POPOLO 

Aspettano che il vescovo de’ Pagagnotti abbia 
degradato anco gli altri. 
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PRi GIROLAMO SAVONAROLA 

La colomba è fatta corvo^ e l’ Italia ha per- 
duta la parola^ con la quale essa regnava sulle 
menti e sui cuori. Perciò gli stranieri non la 
rispetteranno più, e la cristianità, da corpo che 
era, andrà a diventar cumulo di tronchi mem- 
bri. — Un mondo nuovo, il quale aspettava il 
lavacro della fede, s’avrà prima quello del san- 
gue ; forse Iddio misericordioso permise si dis- 
coprisse, per piantarvi benedetto e nuovo il suo 
impero, ora che il vecchio è pieno di corruzione 
e di nefandigie . . . Firenze avrà tra pochi anni 
una stretta, e Roma sarà saccheggiata. 

JACOPO NICOLINI 

Quando, Padre ? 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

All’orfcchio. 

Al tempo d' un papa che avrà nome . . . 

IL POPOLO 

Tiimulluaiido. 

Finitela un tratto con tante cirimonie. — 
Muoiano I — muoiano I 
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JiCOPO NICOLINl 


Fra Girolamo, fatevi aoimo^ andiamo. 

eli «Uri due Frati, degradati dal Vescovo, sono eondotli 
davanti al teeoodo tribunale insieme col Savonarola. 

FRA CIOTACRINO TURRIANO 

Messer Fraacesco Romolioo, legete loro la 
sentenza. 

FRAHCESCO ROMOLIHO 

Letta la sentenza, ove si dichiarano eretici , c come tali 
rei di morte, dice loro ad alta voce : 

Piace alla santità di nostro Signore Alessan- 
dro Sesto liberarvi dalle pene del Purgatorio , 
dandovi la plenaria indulgenza de' vostri peccati, 
e restituendovi alla prima innocenza. — L' ac- 
cettate voi 7 

1 tre Frati, senza proferir parola, accennano di si col capo. 
FRA CIOVACBINO TURRIANO 

Ora la Chiesa ha fatto il suo debito. — Sieno 
consegnati alla podestà secolare. 

UNO DEL POPOLO 

La pare proprio la passione di nostro Signore. 
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Ahimè I guardate come si maudano que’ poverini 
da Erode a Pilato. 

ALTRO DBL POPOLO 

Bada a quel che ti dici, e a non ti dannar l’a- 
nima. Non hai tu sentito che sono eretici ? 

ALTRO DEL POPOLO 

Li fanno morir tre fiate in cambio d'una. 

ALTRO DEL POPOLO 

Uh I che agonia. 

ALCUNE DONNE 

Gridando. 

Gesù I Gesù I Ora vanno in mano del tribunale 
degli Otto. 

UNA DONNA 

Cadendo, sviene. 

Vergine benedetta, io muoio I 

UH FANCIULLO 

Strillando. 

Babbo I babbo I la mamma muore. 

ALCUNI DEL POPOLO 
Porlando via la donna ed il fanciullo. 

Tiriamola fuori della calca. — Pare cosa im- 
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possibile che anco le donne voglian venire a 
vedere codesti negozi^ ove non han nulla a im- 
parare- — E co’ fanciulli per giunta. 

ALCDKI DEL POPOLO 
Tumulliundo intorno 41 patibolo. 

Fate mutar quello stile. — Pare la croce di No- 
stro Signore I — Vogliono contraffare la passione 
di Gesù. — A terra I — A terrai — 11 palco è stato 
fatto da' Piagnoni. — L’ han piantato cosi a bella 
posta, — perchè la Signoria gli ha forzati a rizzarlo. 



III. 


Accorrono tl romore alcnni Arrabbiali nobili , fra’ quali 
Viacaato ftinoLri e Piiao di’ Toiataooai. 


VIHCEAZO aiDOLPI 

Messer Giovanni Manetti I 

ALTRI NOBILI 
Chiamando a gran voce. 

Il commessario I il commessario I 

CIOVANHI MANETTI 

Giungendo a cavallo a corsa con una picca io mano. 

Che avviene qua? 

VIRCENSO RIDOLPI 
Auennando il patibolo. 

Messere ^ fate segar quei legno di traverso 
da’ due capi. 
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PIBRO Di’ TORNABDOni 

Gli ha troppa somiglianza con ia croce, e ii 
popolo ne resterebbe scandolezzato. 

ALCOHI COMPAGHACCi 

Andiamo alla signoria! 

ALCUNI DEL POPOLO 

La resterà una croce ad ogni modo. 

ALTRI DEL POPOLO 

Tirandosi presso al patibolo, e ievando grandlssiino romore. 

Giù quella forca I 

VINCENZO aiDOLTI 

Messer Giovanni^ provvedete I 

ALTRI DEL POPOLO 
Da uno de’ canti della piatii. 

Che fanno là intorno alla forca ? 

Giovanni Hanetti parla sottovoce ad aicnni ministri, e iodi 
a poco un falegname sale sulla scala posta dietro lo 
stile , e montando a cavalcioni della trave , nc sega 
le due estremità. 
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ILCCHl DEL POPOLO 

Ridendo. 

Eh là! volete far mutar cera alla forca? — La 
forca sarà sempre una croce. 

IL MAESTRO DI GIDSTIZIA 
Dalla sua scala al falegname. 

Basta cosi, altrimenti non ci starebbero ad 
agio tutti e tre. 

ALCUNI DEL POPOLO 

Risegate ancora! — Giù que'due bracci. — La 
pare ancora una croce I 

IL MAESTRO DI GIUSTIZIA 

Giù eh? E quando avrete fatto segare tutta 
la trave, dove accomanderemo noi i capestri? 

ALCUNI DEL POPOLO 

Gli ha ragione; bisogna lasciar fare il me- 
stiere a chi tocca. 

IL MAESTRO DI GIUSTIZIA 

Se fate raccorciare il legno di vantaggio, io 
lascerò che ve gl’ impicchiate di per voi i vostri 
tre frati. 
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IL POPOLO 

Seguilindo > tamulluare. 

Uh, paltoniere! — Gettale a terra il manigol- 
do I — Te la daremo noi. 

ClOViimi MLHETTI 

Gridando. 

Chetatevi I 

munto 1 donielll vanno a rlcogllere i voli per U confer- 
ma della sentenxa, e vinto il partilo nel magistrato degli 
Otto, i tre Frali sono condotti alle estremità del palco. 
Si fa loro incontro il Bargello seguilo dai Famigli degli 
Otto. 


OH MAZZIEHE 

Capitano, io vi do in mano questi tre condan- 
nati, acciocché muoiano. 

IL BARGELLO 

Sta bene. 


FRA CIROLAHO SAVONAROLA 


Eccomi. 


FRA DOMENICO 

Io son teco, Fra Girolamo. 
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Ed io puro. 
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FRA tILVRSTRO 


FRA DOMBKICO 

Al tuo Confessore, con accento solenne. 

Neretto, noi andiamo alla morte innocenti. 

IL COHFBSSORB 
Dandogli a baciare ii CrociBsso. 

Bada che tu non sia ingannato da tale opi- 
nione. 

FRA DOSIENICO 
Baciando ii Crocifisso. 

Tutte le cose predette dal padre Girolamo 
s’ adempiranno. 

li popolo si accheta , e in tutla la piatza non s’ode pid 
alcun romore. 1 tre Conforlalori del tempio parlano al- 
l’oreccblo dei condannati , i quali hanno pure a lato i 
loro Confessori. Uolli Piagnoni alle finestre orano fer- 
ventemente, e tulli gli occhi della mollilndine sono rivolli 
al patibolo. 

DMA DOHHA 

Ad un’altra. 

A me non da il cuore di guardar da quella 
banda; ditemi voi che fanno ora, e dove sono. 
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Levandosi sulla punì* de’ piedi. 

lo non posso veder bene ; pare che sieno pro- 
prio sotto il patibolo. 

DIl'ALTai bORIIA 

Ah Madre dei dolorii mi sento i brividi ad- 
dosso. 
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Enirano in piatta alcuni Nobili di parie piagnona Irave- 
sliti da contadini. Oieiro di loro vengono parecchie don- 
ne vestile pure secondo le varie fogge delle foresi del 
contado di Firente, e vanno a porti io una loggetia poco 
ditcosla dal palco. 


UN CITTADINO 

Ad un auro che gli sla dappresso, parlandogli all’orcccbin. 

Messer Iacopo, guardate <]ue' contadini. 

ALTRO CITTADINO 

Si arrischiano di troppo. 

PRIMO CITTADINO 

Essi confidano in Marcuccio Salviati , che è 
parato a proteggerli. 
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MÀRCUCCIO SALVUTI 


Al Lisciaditvoli. 

Bada che sono entrali in piazza niesser Giu- 
liano Salvìati e messer Pagolantonio Soderini, con 
molte delle nostre gentildonne. 

IL LISCIADIAVOLI 

Non dubitate, capitano, che nessuno torcerà 
loro un capello. 

Il Haetiro di giusUiia sceade la leala posta dietro allo 
stile, accomodali prima I capestri e te catene di ferro. 
Quattro de’ suoi ministri vanno presso ai Frali, e legan 
loro le mani slrettamenle. 

IL POPOLO 

Ora salgon la scala! — Chi va il primo? — 
La sentenza dice Fra Silvestro. — Lasciami vede- 
rci — Statel state! — Finitela un tratto I — 
Piangono ? — Non dicono nulla ! — 

FRA DOMEMCO 

Volgendosi a’ Confortatori del tempio ed al suo confessore. 

Perchè non mi ricordate voi eh’ io canti il Tr 
Driunl 
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UM CONFORTATORE 

Deh I noi fate. Padre, chè molti sarebbero ta> 
gliati a pezzi. 


FRA DOMENICO 

Or bene, aiutatemi a dirlo piano, acciocché io 
non fallissi. 

DN CONFESSORE 

A Fra Girolamo. 

Padre Girolamo I avete voi a dirmi ancora 
qualche cosa ? 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 
Tranquillamente. 

Fatemi legare da’ piedi la tonacella , acciocché 
il popolo non vegga la mia nudità. 

IL CONFESSORE 

Ohimè, ora non siamo più in tempo ! 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Soipirando. 

Pazienza! 

Vollandosi a Jacopo Nicolini. 


Digiti/ 


i57 

Messer Jacopo, tenete bene in memoria le mie 
parole, c pregate per l' anima del povero Savo- 
narola. 


JACOPO NICOLINI 
Facendo forza per non piangere. 

Le ricorderò tutte. Padre, tutte ! 

tL MAESTRO DI OIUSTtXIA 

Siam lesti? 

I Ire Frali si pongono ginocchioni, e 1 Confessori tengon 
loro davanti il Crocifisso. I Confortatori del tempio li 
circondano per modo da togliere ad essi la vista del pa- 
tibolo, e in piana non s’ode più Oalare. Tutti guardano 
verso il palco. Fra Girolamo ora sottovoce. 

II. MAESTRO DI GIUSTIZIA 

Maruffi I 

Aiutato da’ suoi ministri, va diritto a fra Silvestro, piglian- 
dolo per la fune. Al sentirsi toccare gii è preso da un 
leggiero Iremito , e manda qualche lacrima. Aiutato dal 
Confortatore e dal Prete, sale la scala, e giunto all’altezza 
del capestro, il manigoldo, ponendoglielo al rollo, gli dà 
la spinta. 

FRA SILVESTRO 

Cadendo spenzoloni. 

In manus tuat, Domine, commendo $pir 

Le ultime parole gli rimangono soffocale In gola. 
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IL POPOLO 

E uno ; ora all’ altro. 

I minislrl conducono Fra Domenico sulla scala , ove lo 
aspetta il manigoldo. Giunto alla sommità, egli guarda il 
cielo, e di poi china il capo. 

IL MAESTRO Ul GIUSTIZIA 
Dando la spinta a fra Domenico. 

Fra Girolamo Savonarola I 

ALCUNI DEL POPOLO 

Oh ! ohi comincia a pigliarci gusto il carne- 
fice! — Gli ha proprio famel — Savonarolal fa 
miracoli adesso ! 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Al Nicolini. 

Ricordate le mie ultime parole. 

Abbracciato il Mcolioi , sale la scala, dicendo sommessa- 
mente li Credo, e giunto sulla sommità gira iniorno gli 
occhi su tulio il popolo. Un leggiero rossore gli monla al 
viso. Il manigoldo sla per un islanle a guardarlo Incerto, 
quasi non gli basti l’animo di porgli II capestro al collo 

ALCUNI DEL POPOLO 

Bada che non te la faccia! — Ti scapperà di 
mano ! — Ora gli angeli verranno a portartelo 
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via I — 0 i diavoli. — E’ chiama Satanasso. — 
Maestro ! hai tu paura a por la cavezza al Sa- 
vonarola? — Gli ha ciurmato persino il boia. — 
Miracolo ! — Ha incantato la forca! 

FRA alROLAMO SAVOHAROLA 

Ah Firenze, che fai tu in questo giorno ! 
Chinando II capo. 

Il Manigoldo, preso quasi da rabbia convulsa, a cagione degli 
seberoi della plebaglia, pone II capestro al Savonarola, e 
gli dà la spinta, si eh’ e’ resta sospeso Ira I due Frali. 

IL POPOLO 

Il diavolo l’ha lasciato! — Savonarola fa mi- 
racoli! — Perfino il boia trema come una foglia. 

ALTRI DEL POPOLO 

Gli ha detto alcune parole al boia ! — Ora e’ 
non dice più nulla. — Tira calci al vento. — E’ 
non è morto per anco. — Lo spirito non gli vuole 
uscir del corpo ! — Guardate come spenzola ! — 
Fuoco ! fuoco ! 

Il Maestro di giustizia pone al collo de* pazienti il collare 
di ferro con la catena, acciocché II fuoco non li faccia 
cadere consumando il capcsiro. Giiinlo al Savonarola, 
la calena gli rade di mano. 
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IL POPOLO 

Gli è caduto il collare. — L'impiccato fa paura 
al carnefice I — Scendi a riprenderlo. — Lesto 1 
lesto ! — E’ non sentirà più il tormento del fuo- 
co! — Gli è di già spirato! — Fuoco ! — Miracolo! 

Alcuni Famigli gellano sulla ralasla polvere di bombarda 
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Vanhi cartolaio rompe la lolla, urlando come (oraeonato, 
ed ha una lorda accesa In mano, con la quale si (a largo 
tra il popolo. Lotto oil Pscoaa, il MaLeoaDAoao ed altra 
canaglia lo seguono gridando: 

Fuoco I fuoco I 


ALCUNI DEL POPOLO 

Vanni è impazzato I — Tenetelo! tenetelo! — 
Gli è diventato aiutante del boia! — Gli è fuor 
de' sentimenti ! 


VANNI 

Largo! largo! — Tocca a me, Savonarola, ad 
arderti i tocca a me, che volevi far abbruciare! 

uà fuoco al capannoccio con la torcia accesa. 
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Il popolo inorridito s’allontana alcun poco, e in questo entra 
la Lins scarmigliata. Vanni la guarda come trasognato. 

ALCUNI DEL POPOLO 

La Lena ! la Lena ! — Sotto il patibolo. — E’ 
vuole gettar nel fuoco anco la figliuola. 

LENA 

Per gettarsi net fuoco. 

Sandro I Sandro I 

IL LISCIAOIAVOLI 
Pigliandola a traverso II corpo. 

Vanni, guarda tua figlia, la quale viene a spe- 
gnere il fuoco che tu hai acceso. 

VANNI 

Istupidito, e barcollando. 

Non ho figlia io ; mandala da Sandro. 

II. LISCIAOIAVOLI 
Ai Conlortatori del tempio. 

Messeri, portatela al monastero di Santa Lu- 
cia, perchè la sua povera madre è là che l’aspetta. 

Mentre i Confortatori porlan via la Lena , e il Halguada- 
gno trascina fuor della calca Vanni, solila improvviso'un 
vento gagliardo da San Piero Scheraggio. Quindi le 
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liamme die quali loglievan la villa da' cadaveri, il apar* 
liacoDO, e loKlano vedere II corpo del Savonarola, meuo 
ano, con un braccio lollevato. 

IL POPOLO 

Gridando. 

Miracolo! miracolo! — E’ non è ancor morto! 

— Muove il braccio. — Ha un braccio levato 
per maledire! — Come faceva in pulpito! — 
Dà la benedizione! — Scappa! scappa! — Mi- 
sericordia! il Savonarola vlen giù dalla croce! 

— Miracolo! 

Tutti fuggoDO a rotta, ingombrando le varie uicile della 
pluia. 


IL LISCUDIATOLI 

Crollando il capo, e ghignando. 

Miracolo I 

Tutto ad un tratto casa il vento, o il popolo toma Mila 
piatta. I nobili piagnoni , cogliendo ii destro di tanta 
eonlusione vanno presso al rogo, e strappale dal (noce 
alcune reliquie de’ cadaveri , senu parlare s’ ailonla- 
nano. 

GIOTAMHI MAHETTI 

Accorrendo e gridando. 


Soldati I circondate il fuoco, nè lasciate che 
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s'appressi persona. La Signoria ordina che le ce- 
neri de' malfattori sieno buttate in Arno. 

ALCDHI DEL POPOLO 

Miracolo I miracolo ! 

Parecchi (aneiulll degli Arrabbiali, schiamauaDdo, gettano 
sassi contro il patibolo, fan cadere le ossa fumanti de’ 
cadaveri, e le pestano co’ piedi. 

GIOVANNI MANETTl 

badate che nessuno ricolga quelle maledette 
reliquie I 

IL LISCIADIATOLI 

Al Salvlali. 

Han paura per fino delie sue ceneri ! Tremate 
chè qualcheduno non ricolga la sua parola, e le 
faccia strada con T arme. 

MARCUCGIO SALVIATI 

Simoncino, domani andremo a guerreggiare 
in (]uel di Pisa, giacché Firenze m' è venuta a 
fastidio. — E che ne sarà di quella povera Lena? 
Credi tu si faccia monaca ? 

IL LISCIADIAVOLI 

Cbignando. 

Quella giovane? . . . finirà donna ad ogni modo. 
— Capitano, stasera ho ad aggiustare i miei conti 
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col Malguadagno c col Ridolfì, c domani ce n’an- 
dremo. 

IL POPOLO 

Pisal Pisal — Viva messer Pagolo Vitelli, ca- 
pitan generale I — Ora non abbiaiu più paura 
de’ nimici. — Viva Marzoceo I 

IL LISCIADUVOLI 

Hidendo. 

E’ non s’accorgono che il vero capitan gene- 
rale sta ardendo su quella croce. 

ALCOMI DEL POPOLO 
Cantando intorno al rogo. 

Padre santo, per qual via 
T* entra in cor la profezia ? 

MARCUCCIO SALVIATI 

Simoncino , noi abbìam veduto il brutto ceffo 
della morte mille fiate al campo, e sappiamo mo- 
rir da soldati; ma a questo modo muoiono sol- 
tanto i martiri. 

IL LISCI.tDIAVOLI 

Accenna la moltitudine che va tumultuando all' inipaizata. 
E a codesto . . . i popoli. 

rum. 
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... In questo medesimo tempo essendo finita la 
trief;ua , che haueua vegliato tra il Re di Francia e 
la lega santa, vedendo i Fiorentini che della tor- 
nala del Re in Italia, boramai si poteua hauer poca 
speranza, essendo continouamenle minacciati dalle po- 
tenze della lega, stanano in gran sospetto; vedendo 
massimamente che già qualche mese innanzi il Duca 
di Ferrara, riputato il primo amico del Re, s’ era ac- 
cordalo con la lega, in modo che la nostra Città re- 
stava sola amica del Re, e sola era stimata e chiamata 
la pietra dello Beandolo in Italia. Nientedimanco per 
singulare dono di Dio, per la stanchezza nella quale 
si trouaua tutta questa prouincia, per il guerreggiare, 
e per la carestia non fu la patria nostra altramente 
molestala ; ne altroue si faceua guerra , se non in 
quel di Pisa freddamente, e quasi nel modo solilo auanti 
alla creazione di quella lega vniiicrsale. Non cessanti 
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nondimeno chi voleua generare in Firenze nuoui 
scandoli per tutti mo<ii , che si poteua , di fame 
qualche proua. Et perciò hauendo innanzi come è 
detto, prouueduto per la via di Roma, che à Im Gi- 
rolamo fussc prohibito il predicare, et à lui, et a’ suoi 
conuenti tolto il poter dir Messa, c far gli altri vlTicij 
ecclesiastici, andauano di nuouo tentando che ’l Papa 
aggrauassc tutta la Città di nuoue censure e interdetti, 
c sottoponesse i mercatanti fiorentini, e le fatuità loro 
in ogni prouincia alla pena della confiscazione e publi- 
cazione di quelle. Et à questo modo i maluagi citta- 
dini , sott’ombra c protesto d' oppugnar’ il frate, ccr- 
cauano di alterare lo stato della Città come meglio si 
vedrà nei processo de' nostri ragionamenti. Ma es- 
sendo venuto il dì della Pasqua di Natale, egli mosso 
(secondo che diceua) et inspirato da Dio, à non douer 
più tacere, ò da qualunque altra cagione se ne fusse, 
certo con gran meraiiiglia d’ ogn’ uno, e dispiacimento 
non pìccolo de’ suoi diuoti : la mattina della detta 
Pasqua cantò pulilicamcnte nella Chiesa di san Marco 
tutte tre le Messe che in tal dì si sogliono, e co- 
municò i suoi frati, c molti secolari, e circa dugento 
giouanclti, i quali con diuola processione erano venuti 
à detta Chiesa alla Messa dcU’Alba. Uopo il qual’atto, 
andò cgU con tutti i frati e gran numero di .se- 
colari à processione per tutto il conuento et intorno 
la piazza della Chiesa. Nel medesimo tempo mandò 
fuorn, c fece puhlicare vna apologia in difensionc di 
se , e con le ragioni insieme da lui allegate contro 
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alla validità della censura: e publicò anche il libro da 
se composto del trionfo della Croce di Cliristo. Final- 
mente tornò a predicare nella Chiesa cattedrale : dì 
che qualche mese innanzi haueua hauuto la eiczzìone, 
doue per commessione della Signoria da gli Operai 
ftiron riposte le panche, i sederi, e’ gradi d’intorno 
a’ parieti , come prima s’ cran fatti, con grand’ alle- 
grezza, e soddisfazzione de’ suoi denoti , non ostante 
la eonlradizzione de’ preti, e frati, e predicatori, c 
degli appassionali secolari: in tanto che secondo la 
diuersità de’ pareri, e de gli affetti ne furon fatte nelle 
Città dispute, e contese assai. Ragiinato perciò il ca- 
pitolo de’ Canonici per ordine di Messer Lionardo de' 
Medici Vicario dell' Arciucscouo Fiorcutino (che era 
Messer Rinaldo de gli Orsini) fece prohibizionc espressa 
vniucrsalmente à tutto il Clero, che non andasse alle 
prediche del frate ; e comandò à tutti i sacerdoti par- 
rocchiani, che protestassero ai loro popoli l’ importanza 
e grauezza della censura, come andando alla predica 
e’ non sarebbon rìceuuti alle confessioni, e commii- 
nioni, ne alla sepoltura de’ corpi ne’ luoghi sacri : c 
tutto fu fatto per eccitare scandolo grandissimo , c 
tumulto nella Città: Ma prcualendo la volontà di Dio 
alla maluagia intenzione de gli huomini, secomlo che 
all’ bora si credeus, essendo in quel tempo le menti 
de’ primi Magistrati tutte insieme vnite, e conformi, 
fò da essi delil>erato, che il frate predicasse ad ogni 
modo; facendo per tali effetti molti prouucdimcnti ; 
e tra r altre cose fecero comandamento sotto pena di 
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bando di ribello se fra lo spazio di due bore, non 
liauessc il detto M. IJonardo rinunziato all' vfTicio del 
suo vicariato. Ritornò adunque à predicare a di 2 di 
Febbraio del 1497. con animo risoluto, e fermo per 
quanto si vedeua di lui, c de’ suoi frati, di voler piu 
tosto morire, che lasciare il proposito fatto da loro. Per 
il clic era tanto, c tale il concorso de gli uomini e delle 
donne d’ogni qualità, che da san Marco al duomo lo 
seguiuano , che tutte le strade eran piene di genti. 
Di maniera, che nessuno fù ardito di fare alcun con- 
trasto alle sue predicazioni ; nelle quali egli andaua 
alla giornata confutando particolarmente tutti gli ar- 
ticoli della censura, intanto che, ò per la efficacia delle 
ragioni da lui allegate, ò vero per la mcrauiglia che 
si prcndeua di cosi gran sua animosità, pareua che il 
popolo se n' andasse con piena soddisfazzione, ò vero 
stupore. Le quali cose essendo state vdite in Roma, 
e come tanto animosamente à guisa di disperato se- 
guitaua di predicare, riprendendo senza rispetto alcuno 
la mala vita dei Prelati, c del Clero, e de' tiepidi, c 
cattiui monachi, e religiosi; di rosi fatta audacia si 
generò in Roma grandissimo stupore, di modo che 
M. Domenico Bonsi (ancora che fusse dcUi primi suoi 
deuoti) il quale risedeua nostro Oratore appresso del 
PonteGce, et haucua hauulo commessionc di fare ogni 
opera di placare il Papa , c di già hauena risposto 
alla Signoria, che di ciò non mancaua di qualche buona 
speranza , bora di nuouo colle sue spesse , c calde 
lettere spauciitaua la Signoria, dicendo che il Papa 
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(lcsi(lcraua,etliiuicuu(lvliberato ili Icuarsi ad ugni modo 
cosi fatto stimolo, cito instigaua continuamente i Prin- 
cipi Christian! di chiamarlo al concilio. Et perciò vdito 
sua .Santità quanto in Firenze era seguito, s'era ri- 
tornata nel suo medesimo furore. E per questo mas- 
simamente si sdegnaua il Papa, e tutti i Cardinali, e 
la corte, che il frate vsaua di dire, che non liaiieua 
alcun rispetto humanu, ma die solamente era tenuto, 
e volciia à Dio solo vbbidire, quasi dicendo che quei 
Papa non fosse vero c legittimo Papa , che cosi si 
interpetrauano le sue parole. Onde crebbe in tanto lo 
sdegno, et il furore, che per poco mancò che il Papa 
facesse rappresaglia di tutte le mercanzie, e robe dei 
Fiorentini, c parimente comandasse sotto le medesime 
pene che' fossero sualigiati, c saccheggiati in ogni 
luogo per tutta la Christianità. Finalmente a' prieghi 
de' mercatanti commoranti in Roma, et eziandio de' Car- 
dinali, per manco male fece risoluzione, che di iiuouo si 
mandasse, c cosi fu mandato alla Signoria vn breue 
molto comminatorio , comandandole espressamente 
die olla riceuuta di qudio doucsse por le mani a dosso 
al detto fra Girolamo figliuolo della perdizione, e preso 
mandarlo a Roma sotto la pena di tutti i pregiudieij 
detti ili sopra : et aggrauando piu che mai nell' altre 
censure fatto hauesse, le consdenzie de gli vditori 
delle sue prediche, e de' Magistrati di Firenze. Il qual 
breue presentato, e letto alla Signoria, ne da lei, ne 
da gli altri Magistrati principali ne fù fatta molta 
stima. Onde gli auucrsarij di lui, et in Roma, et in 
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Firenze crcilarono grandissimi romori. Si olir venendo 
poi il tempo della ereazione della niioua Signoria, rlic 
donena entrare in vlBrio il primo di «lei ]H'ossimo 
mese di Marzo, essendo fatti, e pnblieati delti Signori, 
e veduto quegli essere per la maggior jiarte de gli 
auuersarij, e nimiri del frate, , crebbe maggiormente 
r animo a' suoi iwrsccutori , in modo che i diuoti , 
et affezzionati di Ini per ris[a'lto del sopradetio brene.e 
della nuoua Signoria, essendo Gonfaloniere di giustizia, 
Piero di Niccolò Popoleschi, erano molto shigottiti, e 
spauenlati. Ma il frate il secondo di di Marzo, predicando 
nel Duomo prese licenza dal popolo, dicendo voler dar 
luogo all’ ira de’ suoi auuersarij, ma inuitando i suoi 
vditori alla Chiesii di san Marco. Due poi seguitando 
il predicare sopra la esposizione dell’ Exodo fece 
prediche molto terribili, riprendendo seuemmente piu 
che mai il Clero , e tutte l’ altre generazioni d’ huo- 
mini. Si che non ostante il rispetto , che si doueua 
hauere alla scomunicazione , molti|)licò tanto la fre- 
quenza de gli vditori, che non essendo (luella Chiesa 
capace di tanta moltitudine, fù necessario che si pre- 
dicasse à gli huomini solamente. E fù ordinalo che fra 
Domenico da Pescia predicasse alle donne nella Chiesa 
delle Monache di san Niccolò, nello via del Cocomero. 
-In questa così fatta disposizione di tempi, e di cose, i 
preti, c frali della Città, e jwrmcchiani quasi tutti, ò 
per rimorso, c stimolo della eonscienza, ò per inuidia, 
e per mlio, ò per paura, e pericolo di perdet e i be- 
nefieij. et altri risnelti , non voleuano ne a ssol nere , 
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ne corauniciire, ne seppellire in sagrato i corpi di chi 
credesse alle profezie di (yuei frati, ò andasse alle loro 
prediche. .Ma non ostante tale, e tanta persecuzione, 
e prohibizionc auueniua, che non so come il popolo 
inuasato in cotale opinione, non solamente anduua alle 
prediche, ma molti, c molti roncorreiiano lutto di al 
Monasterio di san Marco , per farsi religiosi. Et era 
così grande la diuisione, e lo scisma, et il trauaglio, 
e confusione tra ogni sorte di persone, che quasi d'altra 
cosa in Roma, c per tutta Italia non si ragionaua; et 
in Firenze nel dì di earnescialc, c ne’ precedenti giorni 
per introduzzione, e conforto de’ detti fra Cimiamo, e 
fra Domenico si eonfessamno, c comunicarono gran 
parte de gli liuomini, c donne, c giouanctti: c ccle- 
brossi in delta Chiesa cantando vna dinota, c solenne 
Messa. La qual finita, venne il detto frate col sacra- 
mento in mano, e montò sopra vno pergamo perciò 
ordinato su la porta della Chiesa: e mentre che |)cr 
li suoi frati, c popolo, stando tutti intorno ginocchioni, 
si cantaiiano molti Hinni, e Salmi, dopo l'haucr fatto 
egli tacitamente alcune hreui orazioni, eoi talwrnacolo 
del Sacramento in mano, dette la l>enedizzione ù tutto 
il popolo che era su la piazza, ammonendo e pre- 
gando tutti, che facessero feruenti orazioni , pregando 
Dio, che se egli non haueiia profetato, e detto e fatto 
veramente, senza inganno tutte le cose importanti, che 
egli liaueua predetto, et affermato in verlio Domini , 
che ([nello Dio che da’ (dirisliani si crede essere real- 
mente, e veramente in quel .Sacrnmcnlo. nc donesse 
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mostrare espresso , e chiaro segno sopra di lui. Nel 
medesimo giorno del Camcsrialc, diuisi lutti secon- 
do r ordine vsato i quartieri , portando in proces- 
sione vn bello, et ornatissimo tabernacolo con la ima- 
ginc di Giesu Christo in forma puerile, andarono per 
tutta la CittA cantando Ilinni , e Salmi , e Laudi vol- 
gari. E la sera medesima, essendo ricondotti alla piazza 
dc'Signori, furono da quelU arse molte cose disoneste, 
lasinue, e vane, che ne i precedenti giorni, da’ me- 
desimi fanciulli erano state accattate, e ragunatc nel 
modo che l’anno passato liaueuano vsato di fare. E 
tutto con gran letizia, e festa di detti fanciulli, c di 
quelle persone, clic alle profezie del detto frate prcstaua- 
no fede. Di mudo che quei giorni, i quali sogliono essere 
esposti rominunemcnic a’seruigi, e piaceri del mondo, 
paruero quella fiata stati consecrati tutti , c celebrati 
ad honorc, c gloria di Christo: benché questa volta 
a’ detti fanciulli in tale processione fossero fatte , e 
dette molte ingiurie, e villanie infino à torre, e 
spezzare quelle crocette rosse, che portauano in ma- 
no , e altre cose assai , che rcsultauano manifesta- 
mente in dispregio della nostra religione; qualunque 
si fu.sse stato l’intenzione di quel frate, e quantunque 
si fosse egli stato scomunicato, e peccatore, e degno 
d’ ogni vergogna , e contumelia. Per le quali rose si 
vedetta, e conosceua in questo tempo crescer’ tanto la 
moltitudine dc’vizii, c la rabbia de gli auuersarii, quanto 
crcsccua la bontà, c la diuozione ne gli huomini sem- 
plici, e retti di cuore. Ma in Roma massimamente fii 
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m'ilato gfumlissiiiiu , et iiii|>oiiiuite scunilulo, non vi 
essendo alcuno, che allo furia del Papa con ragioni, 
ò con preghi, potesse piu riparare. Onde sua Santità 
scrisse piu volte colle medesime minaccio, che poi che 
delle censure di santa Chiesa non si Icneua piu conto, 
farebhe tutto quello , che altre volte haueiia minac- 
ciato , aggiugnendoui anche I’ armi , e la forza lem- 
|M>rale. Perciò che in verità, il Pa|ia, e tutta la corte 
temeua pur' assai d’vno vniucrsale scisma, e diuisionc 
della Christianità, al qual disordine si vc«lcua che non 
sarebbe altro mancato che qualche capo Ecclesiastico 
di riputazione, c di autorità. E perciò era confortato, 
e stimolato tutta via il Papa da' prelati , c da tutti i 
predicatori di Roma di porre à tal cosa rimedio. Tra' 
quali era quel fra Mariano da noi nominato di sopra, 
il quale per le cose fotte ad istanza di Piero de' Mo- 
dici contro alla Città, era stato poro honoreuolmente 
di Firenze accomiatato. Era costui aITczzionato a' Me- 
dici come particolarmente henefìcato , et honorato da 
Lorenzo padre di Piero, in tanto che à sua contem- 
plazione haueua rcstaiumto quasi tutto il conuento di 
san Gallo. Scrisse adunque di nuouo il Papa replicando 
le medesime, c molto maggiori minaccio, per vn suo 
breue, mandato per huomo à posta. |ll qual breue 
essendo finalmente pubblicato in Firenze , e perciò 
diuisa la Signoria, e gli altri principali Magistrali, la 
Città si trouaua in gran trauaglio. Si che sopra di ciò 
si fecero molte dispute , e consulte. Ragimossi vna 
pratica grande di 25 Cittadini, |>cr (|uarticre, oltre al 
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SonoU) ile gli uUanla , el ullri MugUlruli eunsueli ìmì 
ìnirruenire nelle consulte publiclic. Nella <|uul pratica 
essendosi consulto, c conteso più di sci bore, non fu 
conclusa cosa alcuna, tanto erano bilanciati questi con- 
trarij liuniori. Ma n di 17. di Marzo, trouandosi pro- 
|M)sto Giouanni Berlingiiieri , huomo audace, e i’icro 
Po|H)ìcschi Gonfaloniere, operarono cu' loro com|>agni 
di maniera, clic contra la voglia de gli altri, fu fatto 
espresso coinandamento con inulte minaccic, clie'l frate 
lasciasse in tutto il pi-edicarc. Unde bauendo egli il 
seguente di latto vna rarissima |ircdica, pur di nuovo 
protestando da |iarte di Dio, e detestando i vizij del 
Clero: e ininaceiando parlicolurinente Ruma c Firen- 
ze di diversi graui, c pro|>inqui flagelli, c dicendo, 
che bisognana oggi mai ricorrere a Cbristo , come a 
capo, et vniurrsidc causa, non si Irouandu alla emen- 
dazione, c rcfonnazionc della santa Chiesa altro ri- 
medio, come è stato (piasi dirttu di sopra: c cosi 
ponendo line alla predica, prese licenza. Le sopradettc 
parole, e l' altre simili forse più inalignamcntc, che '1 
douere interpretate, furono la massima c |irinripal 
cagione d'ogni perturbazione in Roma, et in Firen- 
ze, c da non douere ragioneuuimcntc con pazienza 
essere sopportate. Onde nella clezzionc di quella pre- 
sente signoria crono stati assai fauoriti i suoi nimici ; 
e fù data ragione di predicare à fra Domenico da 
Poscia, il quale hauendo predicato alcuni giorni , au- 
nenne, che vn fra Francesco di Puglia, frale osscr- 
iiantc di san F'ranccsco, predicando nella Chii'sa di 
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!>aiiU (ìrucu , dÌ!>sc viia iiialliaa , che non credeua , 
che queali frali dicessero il vero , di quelle cose che 
essi haucuatio alTemiaU) lumcr dello per inspirazione 
diuina, el in verbo Domini: soj;j;iugncndu il iiiede- 
sinio frale , che la seoauinicaziune falla conlro a fra 
tiirol.uiiu Icticua , c valeiia di ragione : c cosi molle 
allre cose in conferniazione de’ suoi |>ro|iosili : e che 
da bora era conlcnlo disporsi ad cnlrare nel fuoco 
ancora, ch’egli credesse douerui perire, se il dello 
fra Girolamo volcua ancora egli cnlrare nel fuoco 
seco ; c saluandosi raosirure manifesluincntc con quel 
segno sopranaluralc , la vcrilà delle sue |)rufczic. 
Conciò fusse cosii che ’l medesimo fra Girolamo lia- 
ucssc dello puliblicamenle più volle , che douc non 
baslasseio le ragioni nalurali , in confermazione della 
verità delle cose da lui predicale, non si manche- 
rebbe di prouarle con segni sopranalurali. La qual 
proposta hauendo vdilo il sopradctlo fra Domenico , 
accellò r inailo, e la condizione: e disse publicamciite 
voler egli proprio entrare nel fuoco , per approuare 
la verità delle conclusioni predicale da fra Girolamo ; 
c che da <)ucl fuoco, per grazia di Dio, credeua scam- 
pare miraculosamcnlc senza alcuna lesione. Le (|uai 
conclusioni non ho voluto mancare di far note in 
questo luogo per memoria di coloro , che verranno ; 
le quali in somma fnron (|ucste. 

EcvU'sin Dei imliijet re formai ione, el renoualione. 

Ecclesia Dei /lagcìlabilur, et post flagella refor- 
mabilur, el renouabiiur, el prosperabilur. 
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Infidcles ad Chri»lum, et fidem eitis cotiiietierUur. 

Florentia flagellabitur, et post flagella renouabi- 
tur, et prosperahitur. 

H<ec omnia eivnt dielnis nostris. 

(Jtiùd excomunieatio facla de patre nostro frate 
Hieronimo non tenet. Non seruantes eam non 
peceant. 

Colali furono le conrlusioni proposte dal sopra- 
dei to fra Domenico. Delle quali rose essendo naia 
gran dispula, c rontenzione, massimamente tra’ detti 
predicatori, c ancora Ira i Cittadini, et altri d'ogni 
generazione: et essendo venute à notizia della Signo- 
rìa, e sopra ciò fatte molte consulte, e pratiche : alla 
fine fù deliberalo , clic tal proua , et esperimento si 
tirasse innanzi, c |>olcndosi , si conducesse ad effetto : 
perchè questo sarebbe la via à torli il credito , c la 
reputazione , ò vero di accrescerli tanto di autorilò 
ebe nc anclic il Papa se gli potesse opporre. Ma il 
dello fra Francesco di Puglia, vedendo restringere le 
rose , e che non meno che gli aiiucrsari, gli amici 
del frate tal’ esperimento faiv: desiderauano , disse di 
voler far’ egli la detta esperienza solamente con fra 
Girolamo, e non con altri. Al che rispondendo fra Dome- 
nico, diccua baucr'egli sopra di se accettato l’invito, 
e volere risolucre la lite, eh’ era la sua con le sopra- 
delte condizioni, rcscruando fra Girolamo A maggior 
cose. Finalmente dopo molle dispute fù concluso, che 
non volendo il detto fra Francesco far tale esperienza 
con fra nomcniro, iic eleggesse à suo piarimriito, c 
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proponesse vn’ «Uro del suo medesimo ordine. E cosi 
dopo alcuni giorni si espose, et ofTerse à tale elTettu 
vn fra Niccolò de' Pilli Fiorentino; il quale |K)i, forse 
considerata meglio l’ importanzia della rosa, ritirandosi 
indietro, e ridicendosi ; s’ offerse e sosrrissc vn frat’ An- 
drea Rondinelli del medesimo ordine; ma conuerso, 
e non sacerdote. E ne’ medesimi giorni per la parte 
di fra Girolamo, e per la probazione delle sue profe- 
zie, per la gran diuozioiie , c fede che in lui si ha- 
ueua, s’offersero molte persone, c quasi tutti li frali 
della sua prouincia, c molti sacerdoti, c secolari, et 
insino alle donne, c fanciulli vnilamcnie, e tra li piò 
segnalati principalmente, fra Uuberto Siduiati. Fù te- 
nuto questa rosa di gran marauiglia , se della molti- 
tudine del volgo , e della sua leggerezza non si te- 
nesse poco conto. Queste acclamazioni si facevano 
alla predica di fra Domenico confusamente in Chiesa 
dalla moltitudine , ma le soscrizzioni si |Hirlauano , ò 
mandauano ù san Marco. Finalmente lasciando in die- 
tro tutti gli altri frati, come volle esso fra Domenico, 
egli solo, e frat’Andrea Rondinelli dall’altra parte, si 
soscrissero, e mandarono le loro soscrizzioni alla Si- 
gnoria. Per ordine della (|ualc furon poi deputati so- 
pra questa rosa dieci Cittadini , cinque per ciascuna 
parte, i quali ordinassero il mudo, et il quando, c 
(Ione , e come s’ haiicssc ò fare tale es|)crienza : con 
autorità di dichiarare , et accordare , e comporre in- 
sieme le |wrti sopra le differenzie, che tra esse na- 
scessero. Fù per tanto deliberato, c fermo il giunto 



|MT a ili 7. (l’Aprile del 14UK. e la piazza de' Si- 
gnori per il lungo; mie fu fallo vn palco di grosse 
tauolc lungo braccia 40. c largo S. c braccia due, c 
mezzo in circa allo, il quale era tutto coperto d’un 
suol di terra , e smallato di sopra di mattoni crudi , 
e di lauta grossezza, che tale smalto poteua facilmente 
durare per assai lungo tempo all’ ardore, c forza d’o- 
gni gran fuoco. Il qual palco si dislendeua dal .Mar- 
zocco, c dal canto della ringhiera inuerso il tetto de’ 
Pisani ; c nel mezzo del palco era lasciata aperta vnn 
via lai'ga vn braccio, c da man destra, e sinistra di 
(|uclla, onlinalamcnlc acconcia à modo di catasta vna 
gran quantità di legna grosse di quercia secche , c 
conqiartile con iscope, e stipa, c Icgnc minute da 
ardere facilmente , si che pure à vedere cosi fatto 
apjtarccchio di fuiM’o era vna cosa spauenlcuole. Ve- 
nuto poi il giorno de|)utalo à luire 18. in circa ven- 
nero in su la piazza amcndiie le parti de’ frali per 
la via ordinata (perche da molte liandc era chiusa, e 
sbarrala la piazza |>cr cuitarc ogni mouimcnto, ò tu- 
multo che potesse fare la moltitudine del popolo.) 
Kt prima vennero i frati minori col detto frat’Andrea 
Rondinelli tacitamente, c senz’alcun apparalo, ù altra 
cerimonia esteriore. Et di poi fra (ìirulamo parato 
in habito sacerdotale , e col tabernacolo del Sacr.i- 
mento in mano, c fra l)(unenico da Pcscia similmente 
paralo con vn Crociiisso in mano , c gli altri loro 
frali dietro ù quelli processionalmcntc con le erocctle 
rosse in mano, et ap|iresso seguirono molti Cittadini 
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nobili, « popolani con le torcie acceco in liuiiurc ilei 
Sacranienlu. Giunte amendue le parti in piazza se 
n' andarono ciusruna d'esse nella loj);KÌa a’ luoghi à 
quelle deputati. La qual loggia era diuisa nel mezzo 
da vn tauolalo d’ asse. E rosi eiaseunu d'esse dimo- 
rarono al(]uantu, taeeiHlo sempre i frati minori, e gli 
altri quasi continuamente cantando, e salmeggiando. 
Mentre che tra <|uei (Cittadini deputati si faceuanu 
multe contese, e dispute in che modo si lumesst; à 
priK'edcre nell’ entrare nel detto fuoco, |K:iTÌòche i 
frati minori non vollero consentire che fra Domenico 
v’ entrasse con quelle vesti c |Miramrnti, ch'egli lia- 
ueua recato in dosso, come sospettando, ch’egli ha- 
ut;sse sopra di sé qualche incanto , e su|>erstizione 
magica , che lo potesse tener difeso , e saluarc dal 
fuoco; e gli fù spogliato, e ricerco in ugni parte, e 
d' altri vestimenti riueslito. Do[>o la qual cosa volendo 
fra Domenico entrarui col sagramenlo in mano non 
vollono medesiinamcnte i frali minori acconsentirlo, 
allegando molte, et cuidenti l'agioni, con dire che ar- 
dendo (come naturalmente |iotrehbc ardere i|ucl ho- 
stia cunsagrata) ne seguirebbe gran cagione di scan- 
dalizzare le menti degli huumini deboli, et ignoranti. 
E così essendo nate molte cunlroucrsie tra queste 
parti , con gran vergogna di tali religiosi , come se 
questa rosa luuessc luuuto ad essere vna esperienza 
d’ vna contesa, et abbattimento secolaresco, e profano, 
e non della fede nostra, e dcpendcntc dal giudizio 
diuino; e consumatasi buona |virte ilei giorno con 
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queste controuersie , stando ogni huoino aneora so- 
speso, soprauenne subitamente vna pioua grandissima 
non punto aspettata ; perciò clic il Ciclo era quel di 
tutto sereno. Per la qual cosa auniciiiandosi la sera, 
furono dalla Signoria ambedue le parti licenziate, con 
poca soddisfazzione, c contentezza di tutto il popolo, 
che tanto lungamente, e con tanto tedio, e disagio 
era stalo ad aspettare, c per la maggior parte anche 
digiuno; essendo per la gran moltitudine di quello 
piena , c calcata tutta la piazza , e piene le finestre , 
et i tetti de' circostanti edifìzij; c di quelli ancora 
eh’ erano molto lontani dalla piazza. Per la qual pioua 
cosi subita, c fuori di misura pareua anche che non 
piacesse a’ Dio che tale s|icrimcnlo si facesse in qua- 
lunclie modo, c forma che fatto si fusse. E per que- 
sti accidenti ogn’uno andaua interpretando le cose , 
ma variamente ciascuno secondo il proprio sentimen- 
to. Restando però ogn'uno scandalizzato, et in gran 
confusione di mente. Essendo per tanto partili di 
piazza l'vna parte, e. l’altra de’ frati, fra Girolamo et 
i suoi se n* andarono à san .Marco non senza lor 
grandissimo (lericolo per la mala disposizione del po- 
polo, e sarebbe stato mal trattato il frate, se non 
fusse stato difeso dalla reucrenza del Saeramenlo, che 
portaua in mano. E giunto in Chiesa cosi parato come 
egli era , montò iti pergamo , e raccontò per ordine 
tutto il fatto come era seguito. Tultauia come egli 
si fusse molto, ò poco creduto, ciascuno in tal giorno 
se ne tornò à casa mal contento , c da ogni parte 
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de' predetti religiosi inul soddisfotlo. Questo spettacolo 
si fece a di 7. d’ Aprile nel giorno di gabbato. Onde 
come si vide prese il popolo grandissima occasione 
dello scandolo die seguì la Domenica dell’ vliuo il di 
seguente ; percioidie i deuoti, e seguaci del frate, non 
che gli auuersarij, harebbon desideralo, et voluto che 
il predetto fra Girolamo, e fra Domenico senza far 
tante dispute, hauessero fatto per se stessi quello 
esperimento in approuazione delle loro profezie , se 
bene i frati di san Francesco colle loro cauillazioni 
si fussero discostatì dal dovere, come in verità lia- 
ucuon fatto, lUccndo che ’l frate loro de' Rondinelli 
doiietia ardere , ma che si raetteua per cliarità à 
quella morte manifesta per costringere fra Girolamo 
a dichiarare col miracolo la verità ddle sue profezie, 
ò vero à sostenere la morte essendo false. Ma lasciate 
da banda tutte queste dispute , essendo per queste 
cose il popolo mal disposto per se stesso, e poi es- 
sendo concitalo dalla instigaziouc de’ peruersi frati, e * 
preti , et altri appassionali Cittadini , ci-ebbero in tal 
modo le persecuzioni, contro à coloro, che vsauano 
andare à vdire le predicazioni, ò mostrauano di pre- 
star fede alle sue profezie, che appena poteuano an- 
dare piu per le strade , che quasi da ogn’ uno erano 
sbeflàtì, e scherniti, e chiamati piagnoni, scomunicati, 
hipocrlU , e gabbadei. Onde auuenne che il seguente 
giorno la Domenica dell’ Vliuo che ’l predetto frate 
preuedendo (come si credeua) la sua soprastante 
rouina , fece la mattina in san Marco vn sermone , 
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bcnclie breuc, molto diuoto, e lagrìmeuole quasi pre- 
nuDziando la sua instante triliulazione. Il fine del quale 
fu in elTello, che c{tli si offeriua in sacrificio a Dio, 
et era parato à sopportar la morte per le sue peco- 
relle , con molte altre parole à quel presente caso 
conueneuoli ; e cosi tutto mesto dato la benedizzione, 
si parti da’ suoi auditori. Tanto fù sempre questo 
huomo simile à se stesso, che mai dimostrò di sbi- 
gottirsi in alcun suo trauaglio, n pericolo fuor che 
poi che fù esaminato, e tormentato per via della giu- 
stizia, come dopo pochi giorni si vide; nel qual caso 
egli appanie poco costante, ò vero poco ostinato. Ma 
predicando dopo vespro nel duomo fra Mariano de 
gli Vghi , vno de’ suoi frati, certi giouani scandalosi 
chiamati i compagnacci (questa era vna compagnia 
di viziosi, e sfacciati giouani creala per rouinare il 
frate, e .sotto il suo nome abltattere quella forma dì 
gouemo, che vcgliaua, mentre che i magistrati dissi- 
mulando fingeuano di non ve<lere) volendo fare quel- 
r effetto, che fecero, eccitarono in detta Chiesa vn 
gran romorc, c trouando gli huomini sospesi per gli 
accidenti passati, fuggendo le persone dalla predica, 
furono cagione di eccitare maggior tumulto , tanto 
che sentendosi il rumore per tutta la Città , quelli 
che si trouauano al vespro nella Chiesa di san Marco 
furono tutti spauentati. E quella sfrenata com|bgnin, 
come prima haueuano oniinuto dinisa in piu parti, 
cominciarono à gridare publiramentc , che ogn’ uno 
pigiias.se l’anne, et andasse alla volta di san Marco; 
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uuc essendo k>ù eondolta vna parte s’appieò la zuITr 
con quelli ch’orano in (Chiesa; alla quale orano pa- 
rinicnle giunti alcuni armati i>or la difesa del frale. 
La f|ual cosa intendendo la Signoria, mandò tutta la 
guanlia <lclla piazza ad c.spiignare il eonuento , per 
pigliare il detto frale ; ouc già si combatteua da ogni 
(Nirte, pereiòehc quei che erano in Chiesa serrando 
le porte di quella, c del eonuento , per far difesa vi 
rinchiusero anche molte persone che non haucuuno 
arme alcuna. Onde |>er tanta moltitudine d'huomini, 
e donne , crebbe maggiormente il rumore , et il tu- 
multo , si per la soprauucnuta compagnia de’ compa- 
gnacci, si per la guardia de' soldati della piazza. Per 
il che la Signoria fece vn comandamento, clic ogn’uno 
de' .secolari douessc sotto pena di bando di ribello 
sgombrar la Chiesa, c eonuento di san Marco, per il 
qual comandamento molli secolari si partirono della 
delta (ihiesa. E volendo fra Girolamo parimente uscirne 
non fù lasciato, da quei che vi rimasero, c da’ suoi 
frali andar’ fuori , dicendogli ogn’uno d’ essi , che sa- 
rebbe tagliato à pezzi , e non condotto vino dauanti 
alla Signoria. Ma innanzi a’ detti bandi , e prima che 
iiisse cresciuto il tumulto , se n’ erano già partiti 
molti nobili, c grandi Cittadini , i quali per la porta 
dell’ orto, e del eonuento, per la via di verso le mu- 
ra, se n’ andarono fuggendo occullamcnte in diuerse 
parli : tra’ quali Francesco Valori hiiomo vecchio , 
nobile e sauiu Cittadino si condusse alle proprie 
case. E quiui essendo oppugnato dalla moltitudine, e 
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finalmente remlutosi nelle mani del {mpolo, dopo che 
egli haucua veduto morire la moglie ferita d'vno |)as- 
satoio, mentre che la misera donna dalla finestra si 
raccomandaua al popolo, ne fu menato preso. Et an- 
cor che andasse col mazziere dello Signoria iimanzi, 
aceioclic suino si conduce.ssc in palagio , nondimeno 
essendo giunto dauanti alla Chiesa di saii Brocolo di- 
cendogli alcuni di quei, che gli erano d'intorno per 
confortarlo, che non douesse temere, rispose intrepi- 
damente che non temeua di rosa alcuna, purché fussc 
condotto dauanti alla Signoria , percioche confidaua 
nella propria innocenza: su le quali |>arolc fu vcciso 
subitamente da alcuni della casa de'Ridolfi, edc’Tor- 
nabiioni, accioche vino non si conducesse in palagio, 
perche nel vero questo huomo non si potcua incol- 
pare di cosa alcuna. £ rosi culla morte della prillata 
persona di lui fu vendicata l'ingiuria publica , della 
quale si reputauano offesi coloro, che ne furono vc- 
ciditori , quasi che costui solo, c non il giudiciu di 
molti nc fussi stato cagione ; cosa di pessimo , e ti- 
rannico e.scmpio, e con diminuzione della maestà del 
sommo .Magistrato: del qual eccesso non fu fatta mai 
alcuna punizione. Gisi gli fu saccheggiata la casa, e 
quella d' Andrea Gimbini , et vn’ altra d' imo artefice 
diuoto, e settatore del frate. Corse la plebe ancora à 
casa di GiouaubuUista Itidulfi, e di Pagol'antonio So- 
derini, et altre case nobili : le quali ]>er la presenzia 
de’ commessarij, e mazzieri mandati dalla Signoria, e 
de* loro parenti, e consorti, furon’ saluate dal pericolo, 
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K:»cndu poi goprauuenuUi la notte, e muUiplicate Ir 
gmti intorno A san Marco, e cresciuta l' audacia, fu- 
rono arse le porte della C.lijesa, e del conuento. Doue 
entrando ne' primi chiostri vna frotta de’ Compagnac- 
ri. crebbe la scaramuccia, difendendosi continuamente 
i secolari che v’ erano, ben che pochi, e marannati. 
Si che la zuffa durò iniìno ad bore sei di notte, tanto 
che di quei che difendeuano la Chiesa furono morti 
alcuni, c de gli auuersarij similmente alcuni morti, e 
molli feriti. Nel quale spazio di tempo il detto fra 
Girolamo parte dentro al coro della Chiesa, e parte 
poi nella libreria doue s’ era ritirato co’ suoi frati sal- 
meggiando, si staua in orazione intorno al taberna- 
colo del Sacramento, che in quel lu<^o era stato por- 
tato. Finalmente essendo ferma da ogni parte la zulTa 
d’ accordo, il detto fra Girolamo , e fra Domenico, e 
fra Silucstro Mariiffì, i quali erano chiesti dalla Signo- 
ria, e da’ Mazzieri, accompagnati , e ben guardati fu- 
ron rtNidotti in palagio ; e gli altri cosi frati , come 
secolari furon salasti da ogni perìcolo, et ingiuria, 
essendo però per lutto il camino tutta via fatti molti 
oltraggi , c schemi A quei che n’ andauano prigioni , 
e fra Girolamo proprio piu volte perrosito con pugni, 
e calci d’ alcuno di (|uci piu insolenti compognacci, 
dicendo profetezza chi t’ha battuto, et altri simili di- 
spregi. Quei che restarono morti , ò feriti de.lli espu- 
gnatori di fuora, furon’ da’ frati (U san Marco raccolti, 
e nel morire confortali, e rnnsolati, et i feriti medi- 
cali con gran charità , .-i clic eziandio in i|uei lor 



2WI 

Irauttgli (limino assai buono esempio delk loi'u inno- 
renza, come che fra Girolamo {atto si fusse. Ne' seguenti 
giorni furon deputati dalla Signoria dodici esamina- 
tori del numero de' Collegi col Magistrato de gli Otto 
nuoui insieme, tutti molto auuersarij al detto frate, 
e cosi fu cominciala da costoro la sua esamina, prima 
à parale, minacciandolo tuttauia di tortura , e d’ altri 
più crudeli tormenti s’ egli non si risolucua di dire 
Uberamente la verità; e se egli non prouaua con 
qualche altro segno , che con parole le rose da lui 
prenunziate essere state dette per spirito di profezia. 
Alle quali domande il primo giorno deU'esamine ri- 
spose a’ detti esaminatori constantemente , che essi 
tentauano Iddio con tali non ragioneuoli domande , c 
minaccie di tormenti. L’ altro giorno questi esamina- 
tori deputati non però senza gran paura ò dubita- 
zione, deliberarono di metterlo alla tortura: et ha- 
uendo datoU alcuni pochi tratti di corda, e mostrando 
egli die molto se n'affliggesse, come debolissimo, e 
sensitiuo, chiese da scriuere, e cosi fece. E poi aUa 
venuta del commessario del Papa, che per taPefletto 
fù mandalo subito à Firenze, medesimamente piu d’vna 
volta confessò, c poi si ridisse. Onde furono formali 
poi i suoi processi , della verità , e qualità de' quali , 
perche all’ ora , e poi fù molto dubitato , noi cene 
rapportiamo alla stessa verità, pcrciochc nel nostro 
scriuere non intendiamo far giudizio delle cose in- 
certe, c massimamente della intenzione, c animo se- 
j;rcto (Ir gli huoniini , clic non ap|>ariscr chiara s(‘ 
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non |)ci' ennicUura, c rist-oiilro ilellr conr rstei-ioi'i. 
K perù stando fenno il primo proposito vogliamo 
ruceontare quanto piu possibile ci sia la verità delle 
rose fatte, piu tosto che delle pensate, ò vero imma- 
ginate. Il medesimo giorno della presura del frate 
furono spaetriate piu staffette al Pontefice in Roma, 
et in altri luoghi. Il qual Pontefice , come colui che 
era stato in continuo sospetto, che mediante l'opera, 
e suggestione di questo huomo, si eccitasse contro di 
se il concilio da’ Prcncipi Christiani, liebbe di tal no- 
uella singolare allegrezza, e subito scrisse alcuni bre- 
ui, vno alla Signoria ringraziandola sommamente delle 
rose fette, et offerendo cose grandi , ma chiedendo à 
quella instantissimamenfe , che poi che dei frate ha- 
uessero fatte le necessarie csaminazioni, e debite per 
lo stato loro lo douessero dar viuo nelle .sue mani : 
|>erciò gliele mandassero lien guardato insino a’ con- 
fini, doue egli manderelibe sue genti, c commessarij 
|ier leuarlo c mandarlo à Roma. L’altro breuc scrisse 
al Vicario deirArciuescooo , et al rapitolo di santa 
Maria del Fiore, dando autorità à quello di poter’ a$- 
solucre ciascuno , che hauease peccato in tale o|>era, 
eziandio se vi fosse stalo commesso homicidio, ò irrc- 
gularità alcuna. Ohm questo mandò vna indulgenzia 
plenaria per li 2:2. giorni d’ Aprile che fu l’oUaua 
della Pasqua. Le qual eose poi che furono intese in 
Firenze, quasi ogni ))crsona corse alla confes.sione, et 
alla assoluzione per l'ispctto della scomunica, che non 
si era nc «Hscruala , ne temiila |«t le |>efsuasioni , 
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liic Ile hmicuti laUu fin Girolmmi prediraiulu, c myì- 
uendo , romc di sopra habbiaino detto. Furono an- 
cora richiesti, e presi molti Cittadini, c plebei, de’ 
(|iiali, alcuni furono piu volte esaminati, e alcuni tor- 
mentati da ftli Otto per vedere se potessero ritrarre, 
ciie tra’ Cittadini , e settatori del frate fussero state 
intelligenze, e conspirazioni alcune, per incaricare, et 
infamare maggiormente il detto frate, e suoi seguaci : 
in tanto che molti Cittadini per timore $’ assentarono 
dalla Città. Perche non mancarono questi Signori , et 
altri appassionati contro i Piagnoni di far pratiche, e 
consulte di punire e gastigare molti di quei, che si 
conosceuR essere stali feruenti all’opera del frate. E 
di notarli, e sognarli con qualche notabile punizione, 
priuandogU almeno de gli honori per qualche tempo. 
Ma non si potendo giustificare nel conspelto de gli 
huomini cotali maluagic azzioni: pensarono almeno 
d’ indebolire il fauor del consiglio verso i detti Pia- 
gnoni. Onde il giorno della creazione de’ loro succes- 
sori, auanti che si venisse all’atto dello squiUinare, 
per comandamento de’ Signori , furon mandati fuori 
della sala deh consiglio, circa diigento Cittadini, man- 
dando à comandare |>artioolarmcnle à ciascun d’essi, 
che si partisse dal dello consiglio. Ét questo hauendo 
latto i detti Signori l’ vliirao giorno del loro Magi- 
strato a di 50. d’Aprilc, ileliherarono pure di posare, 
e quietare le rose. E però de' Cittadini sostenuti fu- 
rono solamente puniti alciuii pur’ assai leggiermente. 
Et di fra Girolamo, e de gli altri frati non fii fatta 
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alcuna dcliiiei-aziuiie : ma lasciali in inano della Si* 
)fnoria , c de f^li Otto se^tuenti , che entrarono in 
vflìrio in Colende di Ma$<KH> 1498. Non è da lasciar 
indietro, clic nel me.de!Hmo tempo c’ fù saputo il me- 
desimo {pomo del tumulto mosso contro al frate, 
cioè a dì 7 d’Aprile 149H. Il Ro Carlo Otlauo (della 
cui Tenuta in Fircnie nel principio di queste memo- 
rie cominciammo à lare menzione) passò di questa 
vito , et quasi di morte snbitana. Il che fece credere 
e considerare à molti, che >fusse punito da Dio per 
hauer gabbato insieme eoi frate, il popolo Fiorentino, 
clic tanto liaueua confldato in lui , e nelle tue [iro- 
messe ; ò vero vn certo sefpio che ’i detto He fusse 
stato giustamente gasli{);ato, per non hauerc vbbidito 
alle comminazioni, e protestazioni, che 4 bocca, e per 
lettere dal mede.simo irate da parte di Dio gli erano 
state fotte. Onde em nata la rouina di ipiello, per 
liaiiere esso I perduto la reputazione, c la fede col 
popolo, appressa del quale s’era ingegnato di man- 
tenere il buon credito e l’ espottazione della ritornata 
in Italia di quel Re, e la iTslkaxioiie de’ danni, elle 
haueua da quella Maestà , per la sua poca fede , ri* 
ceuuto il popol Fiorentino. Entrala la miona Signoria 
essendo Gonfaloniore di Giustizia Veri de' Medici dal 
Magistrato de gli Otto furono di nuouo esaminati tutti 
i sopradetti frati ; c per quanto si diceua, haucre 
ritrailo il medesimo che I' altre volte. Onde come 
haueuon fiuto i loro antoressori, domandò la 'Signorìa 
al i'onleliee di poterli punire insino ' alla morte. Il 
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Pa])u dall' altra parte perseueraua pure di volergli 
nelle mani. Finalmente dopo molte dispute , fù con- 
cluso, che e' mandasse suoi giudici, e cominessarij à 
far r cssecuzioni di questi delinquenti , secondo la 
consuetudine della Chiesa , hauendo prima il detto 
Papa per sua sentenzia, et «tace voci» oraculo, sen- 
tenziato detto fra Girolamo heretico , e scismatico , 
persecutore dì santa Chiesa, e seduttore de' popoli. E 
per tale giudicio furono mandati, e deputati commes- 
sarìj, il generale dell’ordine di san Domenico , fra 
Giouacchino Turriano da Vinegia, e Messer France- 
sco Romolino Cherico spagnuolo, dottore di legge, et 
auditore del Gouematore di Roma die fù poi chia- 
mato il Cardinale Romolino. I quali, come dicemmo 
di sopra , vollono esaminare di nuouo i frati , e così 
fecero con alcuni de’ Signori, e de gli Otto in com- 
pagnia. Et hauendo domandato il frate quello, che 
diceua, et affermaiia delle sue esamine fatte insino 4 
quel di , rispose che ciò che gli haueua ne’ tempi 
passati detto, e predetto, era la veritò, e che quel di 
che egli s’ era ridetto, et haueua ritrattato, era tutto 
falso, et era seguilo per dolor grande, c per la pau- 
ra, die egli haueua de’ tormenti , e che di nuouo si 
ridirebbe, e ritratterebbe tante volte, quante volte 
fusse di nuouo tormentato : perciòdie si conosceua 
molto debole, et incostante nel sopportare i supplicij. 
Alla quale risposta essendo perturbali gli esaminato- 
ri, et massimamente il Romolino, con minaede, c 
parole vituperose lo fece legare alla tortura , della 
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quale liaueiido hauuto alcuni tratti confessò esser vero 
quello, che detto haueua ne gli altri suoi processi, e 
cosi da gli altri due frati ritrassero il medesimo, che 
r altre volte baueuano confessato , giustificando pero 
ciascuno di loro, et escusando se stessi, et eflermando 
d'Iiauer creduto semplicemente A fra Girolamo. Ma i 
processi di costoro ancora che fossero veduti da molti 
scritti in penna, non furono però letti publicamenle 
nella sala del consiglio , come quei di fra Girolamo. 
£ fu certa cosa, che nelle esamine fatte da questi due 
commessarij del Papa , questo frate fù molto incon- 
stante, e vario, liora negando, et bora affermando. 
Furono per tanto dette esamine cosi varie et incon- 
stanti, e spezzale , ridotte in forma di ordinato pro- 
cesso , secondo che egli haueua affermato . quelle es- 
sere vere in presenza de gli esaminatori, e d’ alcuni 
de' suoi principali frati aggiunti, e ciùamati come te- 
slimonq della sua ultima , c volontaria confessione. 
Furono, dico, lette nella sala del consiglio alla molti- 
tudine d’ogiii sorte di persone, che le volle vdire, 
da vn notaio, c cancelliere de gli Otto, senza la pre- 
senzia del detto frate mal' fattore, e senza la presen- 
zia de gli Otto, ò d' altro Magistrato, che rappresen- 
tasse la forma di puhlico, e legittimo giudicio; come 
pareua ad ogni huomo che rogioneuolmentc far si 
douessc in cosa di tanta importanza. Conciò fosse cosa, 
che hauendo questo frate ingannalo tanti aimi il po- 
polo come predicatore della verità, paresse anche 
cosa conueueuole che egli ritrattasse, c si ridicesse 



nella piedesiiiia Chiesa, el in su lo stesso pet^niu, 
oue egli liaueua predicato la sua falsa dottrina. £ 
così egli harebbe meglio purgata la sua conscicaza. 
E quel cosi latto giudicìo sarebbe stato di maggiore 
aulorilà nelle menti de gli huomini, e sarebbe stata 
tolta via quella ambiguità d’opinioni, che insino a’ 
nostri giorni dura. Letto ebe bebbe il |tredeUo can- 
celliere al popolo i processi, soggiunse queste fonnaU 
parale, cioè, essendo domandato il detto fra Girolamo 
se egli confesserebbe queste cose in publioo , rispose, 
io dubiterei d’ esser lapidato. La qual parola del frate 
(come che) per paura del pericolo, et ewusaxione 
detta si fusse, non soddisfece punto al desiderio, ne 
al giudizio vnhicrsale dclli Tditori, che aspettaua, che 
chi r bebbe à giudicare lo conducesse nel cospetto 
del (lopolo , oue si potesse humilmente confessare 
peccatore, ò vero come innocente giustificare. Piac- 
que à Dio benedetto, che cosi seguisse. E noi hali- 
biamo narrato I’ ordine delle cose, lasciando il fame 
giudìzio alle cunscienze dì coloro, che ne furono ope- 
ratori. liora essendo venuto la vigilia dell’Ascensione 
olii 25. di Maggio del 1408. fù folto in piazza vn 
palco ulto da terra piu deUo statura d’un’buomo, clic 
si portiua dalla ringhiera del palagio, doue sedeua 
prò tribunali in luogo parimente rileuato il Magi- 
strato de gU Ulto et distendeuasi, quasi presso alla 
quarta parte della piazza verso il tetto de’ Pisani , 
doue era 'fitto in terra vn grande stile, alto circn 
braccia dirci, e d’intorno à quello follo vn cafuiii- 
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iiiircio di scope, <■ di legne, e ullre materie du ar- 
dere. E li dHti frati furono solennemente digradati 
colle solite cirimonie, per mano del generale di san 
Domenico , e del Vescovo de’ Pagagnotti del mede- 
simo ordine., et altri venerabili religiosi. E ciò fatto 
furon tutti spogliati dell’ habito, e lasciati in toiticella, 
in podestA del .Magistrato de gli Otto, quitti presenti, 
e per loro deliberarione giudicati alla morte: e rosi 
impiccati, e sospesi tutti al detto stile sopra il ca- 
paiiuuccio delle legne. .Ma perche nella sommità di 
quello stile era confitto vn legno à tratierso, che fa- 
ceua forma di Croce, e questo per potenti appiccare 
i capestri, e le catene di ferro, si che arsi i capestri 
i corpi fossero sostenuti da quelle ; perche tale figura 
di forche rnppresentaua la immagine della Oroce, fù 
aU’hora fatto segare do ogni banda (dal legnaiuolo 
che l'haueua fabbricato) il predetto legno, confitto A 
trauerso al detto stile, ma non però tanto corto, che 
ad ogni modo non rappresentasse per quella forca 
la figura della Croce. Doue tutti tre furono sospesi, 
e fra Girolamo I’ vitimo, et in mezzo di tutti, senza 
che mai diressero vna parola , saluo che frate Siluo- 
stro, il quale nell’ essere sospinto giù dal maestro di 
giustizia con alta voce disse. In numu» tua» Domine 
commendo tpirilum meum. Ma prima nell’atto della 
digradazione , hauendo detto il sacerdote , per error 
di lingua, io ti separo dalla Chiesa militante, e trion- 
fante, si disse fra Girolamo haiier risposto, in modo 
che da' rirvostanti fu chiaramente vdito , trionfante 
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nò, mu non già da me, che ero lontano. VtHlemiiio 
bene vn certo ribaldo, et vile cartaio, hbomo infame, 
il quale dalla seuerità de' .Magistrati passali era stato 
scaccialo della Città, e dalla indulgenza (per non dir 
peggio) de presenti restituito , rimprouerare insul- 
tando al morto frate, e dicendo che si trouaua pure 
ad ardere quello, che già liaucua voluto arder lui. 
E rosi gridando ad alta voce con vn torchio acceso, 
prcuenne 1’ ofQcio del boia nello accendere con esso 
il capannuccio , con grande vergogna di loro , che 
sopportarono la insolenza di così gran ribaldo. Fatta 
la essecuzione, et i corpi loro interamente arsi, le 
cenere d’ essi furon portate via colle carrette , e dal 
ponte vecchio gettale in Amo. Essendo stalo accer- 
chiato, c guardalo continuamente il fuoco da’ soldati 
delia guardia di piazza , quanto piu si poteua, accio- 
che alcuno non portasse via delle loro reliquie, non 
ostante che i fanciulli , et essi medesimi soldati ne 
iuuolassero pure alquanto , come poi s’ è veduto , c 
credulo. l)o|)o queste cose non è quasi possibile à 
«lire quanto fus.ser granili le derisioni , e gl' impro- 
|ierij, e gli schei'ni, che eran folli à quelli eh’ erano 
stati vditoi'i, e diuoti di quel frale essendo contiuua- 
mente chiaihali insino dalla infima Plebe, Piagnoni, 
llipocriti, c Gabbadei. Si che durò mollo tempo, che 
quasi non poteuano andar per via eziandio gh huo- 
mini nobili, e d'ogni ciuilc rispetto, e riuerenza de- 
gni. Onde quanto più rimase questa parte abbassata, 
c sbattuta, tanto maggiormente crebbe l’ insolenza de 
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gli auuersarij, c la licenza del pcecoi'c iu qualuiu|ue 
oondizione, c qualitA di gente, cosi de religiosi, come 
de secolari, quasi che il ben lare fiisse in quel tempo 
vietato per legge, e per decreto (corno dir si suole) 
c crebbe molto la baldanza di chi haueua in odio 
quel goueruo. Et veramente questa materia di die 
si parla fù all’ bora tenuta vna cosa molto scandolosa 
nella Chiesa di Dio. Si che publicamente si dii«ua, 
che da Macometto in qua non era stato il maggiore 
scandolo nella Christiana religione. E certamente la 
corrozzione di tutti i costumi generalmente essere 
stata in ugni qualità di persone, possono aflermare, 
tutti coloro, che in quei tempi si trouarono. Ke quali 
tempi parcua, che nessuno vizio fosse più vergogno- 
so, ò reprensibile ehe l’hauer creduto al frate, ò de- 
siderato la rifonna de’ costumi nella corte liumana. 
Sulla quale occasione per ritornare a’ fatti del sopra- 
detto commessario dd Papa, egli fece ridiiedere, e 
citare è Roma alcuni Preti, e dottori Canonid, che 
apertamente, ò nascosamente haueuan fauorito, e 
scriuendo difeso l’opera del frate, et oppugnato la 
validità della scomunica. Ma tutti costoro per jiaura 
deU’hauerc andare à Ruma, ò di perdere i lieuelizij 
ricomperarono dal detto mandatario questo impaccio 
con qualche somma di danari, c furon da quello as- 
soluti , e liberati. Alcuni sM-olari inquisiti come 
heretici furono condannati in danari. Fù ancora nell’v- 
niucrsalc vna constante opinione, che per poco man- 
casse, clic nel medesimo giorno, che fù fatta la 
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sopradelta esecmione, che si sarebl>e mutalo il f(oueriio 
della Città, se restato non fusse per vergof^na di quei 
che ciò prmripalmente desiderauano. Onciò fusse 
cosa, che hauendo alcuni Cittadini ricordato à Giu- 
uanni Manetti, vno di C/Ollegio , e commessario della 
Signoria, il (piale per ciò era in piazza à cauallu ar- 
malo, et in cotale fazione molto si trauagliaua; che 
(|uel giorno era opportuno à mutar lo stato, egli ri- 
s|K)8C, noi saremo bene a tempo à quest'altra Signo- 
ria. Furono ancora confinali fuor del contado, e di- 
stretto di Firenze alcuni frali di san Marco de’ più 
letterati, e di maggior riputazione, che vi fossero 
stati preiiieatori : e la detta C.liiesa fu tenuta serrata 
durante il tempo di quella presente Signoria, perche 
non vi ritornasse il concorso della moltitudine. Fu- 
rono composte molte vituperose canzoni, clic inaino 
dalle femmine ne’ balli j « da’ fanciulli di giorno, e 
di notte erano cantate in dispregio del frale, e de’ 
Piagnoni, et eziandio di lutti i Ferraresi. Della (piai 
rosa hauendo querela alla Signoria l’ iniliascialorc di 
Ferrara, fù il compositoie castigato dalla Signoria di 
piu tratti di fune, c d'vn ronfino. Furono ancorii 
sfiandite, e sotto pena di scomunicazione, e di danari 
pmhihitc tutte l' opei'e (h Ira Girolamo , e fatto co- 
mandamento, che le fossero portate nell’ Arriucsco- 
uado, e consegnale ad alcune persmie à tale effetto 
deputate. .Ma non liatiendo dipoi il Papa hauulo ar- 
dimeirto di statuire , e determinare cosa alcuna con- 
ira r opere,' e dottrina di ipieiriiuomo, che egli 
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delle 0[iere do|M> pochi giorni lilienunenle restituilr 
ù quei, che le domandarono- Et poacia come ù ma- 
nifesU) furono impresse in Firenze liberamente, c poi 
in Vinegia con l' approuazione del Reucrendo Inqui- 
sitore della heretica prauità dell' ordine de' frati mi- 
nori , e di licenza del Patriarca , e col priuilegio di 
quel dominio. La qual cosa fu vna attestazione della 
sana dottrina di tali opere. Ma per gastigo , o puni- 
zione de’ frati di san Marco fu deposta la campana 
del loro campanile, e portata alle Chiesa di san Sal- 
iiadore dell’ osscruanza di san Francesco, posta sul 
poggio di san Miniato , per sollecitudine , et opera 
massimamente d’ alcuni Cittadini edificatori in gran 
parte di delta Chiesa, e priiH'ipali auuersarij del so- 
pradcUo frate, benché |k>co tempo poi, e per opera, 
c volontà d' alcuni piu veramente religiosi di <|uel- 
l’ordinc, per fuggire, il carico, che à loro ne risul- 
taua, ella fosse rimandata alla Chiesa di san Marco, 
e riposta sul medesimo cumpanile. Et accioche alle 
donne religiose, c mouache di santa Lucia, che da’ 
frati di san Marco nello cose spirituali, erano gouer- 
nate, non manra.ssn qualche persecuzione, c carico, 
si disse piihliramente, vna gran parte di quelle suore 
essere indemoniate , e che <lal General di quell’ or- 
dine, c dal Vicario deH’.Vrciuesrouo era stato trouato 
cosi essere la verità. Per le cose dette si vede come 
rimase oppresso il frale, per opera d’alruni non buoni 
religiosi, co i quali s’ accordaua la scorretta gioiienlù. 
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ronic s’ù eletto. In tanto che anche deH’hanorc del 
mondo non faceuano alcuna stima. Da cosi fatti huo- 
mini furono causate , e manegji^iate quelle machina- 
zioni, che si faceuano contro al frate, c lo spcrimente) 
del fuoco proposto à quel Sne proprio da costoro, e 
semplicemente accettato, e sollecitato da fra Dome- 
nico, diede opportuna occasione A chi la cercaua, di 
condurre al Pine il loro maluagìo disegno. Le quali 
vose ho io voluto minutamente narrare, come all' ora 
minutamente, et veramente se ne ragionaua, e trat- 
tane , come che diuersamente poi ne sia stato ragio- 
nato, c trattato da alcuni scrittori, i quali non ha- 
uendo veduto in fatto, come male informati del vero, 
sono spesso constrelti ad essere piu tosto poeti , che 
historici. Questo non si può già dire, di quel frate 
forestiere, senza colpa di peruersa ingratitudine, che 
dalla diuina prouidenza, e bontà non sia stato ado- 
perato in molte cose per vtilitA della nostra patria. 
La qual diuina prouidenza , c sapienza si seme |iari- 
mente d’ ogni qualità d’ instrumenti à honorc, e glo- 
ria sua , secondo il suo beneplacito; come fece di 
(]ucst'huomo nei correggere vniuersaimcntc i costu- 
mi, e la mala vita di molti, e nel pcràuaderc la legge 
delia obliuionc dell’ ingiurie , e nell’vnirc, c concor- 
dare insieme le diuerse opinioni de' Cittadini in vna 
Città consueta à gouemarsi per via di sette, tonti 
anni, et in quella introducere il gouemo vniuersalc, 
et eccitare ne gli animi generosi l’amore, c l'afTcz- 
zione. che naturalmente hanno lutti gli huomini alla 
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libertà: e sopra tutto l'amore di Dio, c la perfetta 
('Ilarità, che per amor di Dio ama il suo prossimo, 
c ronseguentemente il bene commune della sua pa- 
tria. .Ma lasriando (lucllo che di queste rose si sen- 
tano , e dicano da i Fiorentini , non |>ar da tacere 
(|uello, che racconta monsignor d’Argentone, bistorico 
Franzese, nella vita di Carlo ottano, pensando, che 
sia buoino veridico, e senza {lassionc. Dice egli adun- 
(|iic à quesU) proposito queste formali parole. Era ili 
(|ucl tempo in Firenze vn frate dell’ordine di san 
Domenico di santa vita , e dotti-ina , secondo che al- 
r ora era riputato. E predicato , costui , molto tempo 
innanzi liaueua predetto, che verrebbe in Italia con 
esercito vn gran Principe accennando chiaramente 
del Re di Francia mandato da Dio, accioclie gasti- 
gasse i tiranni dell'Italia, et però non sarebbe possi- 
bile il fargli alcuna resistenza ; et haueua detto , che 
verrebbe à PLsa, c die si muterebbe io stato della 
Città di Firenze; il che auuenue poi (|uando fu cac- 
ciato di (piella Piero de’ .Medici , il (|uale dopo la 
morte di Lorenzo suo padre, quasi come Princi|ic la 
gouemaua. Queste cose diceua egli, essergli state ri- 
velate da Dio, cioè che lo stato ecclesiastico sarebbe 
corretto, c riformato per via di flagelli, c forza d’ar- 
me, la qual rosa non è ancora venuta, ma in quel 
tempo parcua che ella fusse propin(|ua, c per doucr' 
essere. E pcrciocli’ e’ |>ariaua in questa maniera, molti 
lo biasimauano, et altri gli prcslauano fede, et il se- 
nato nelle sur azzioni gli attribuiua assai. Si che mosso 
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«ialic sue predicazioni giudicaua ciie coatra detto Re 
non si douesse fare resistenza, ò mouiinento alcuno. 
Et questa fu la cagione, per la quale diceua il detto 
historico , mentre che io era in Firenze per li fatti 
del mio Re , io l’ andai à visitare in compagnia di 
• Giouan Francesco vno da’ nostri, huorao prudente, e 
buono. Ragionando per tanto col detto frate lo do- 
mandaua io, se pensaua che il Re nel suo ritorno 
da Napoli potes.se passare, et andarsene sicuro di là 
da’ monti, hauendo fatto i Viniziani , et il Dura di 
Milano, et altri lega insieme, e prouuedimcnto d’vn 
tanto grosso, e gagliardo esercito per vietargli il pas- 
sa. Alla qual cosa egli rispondendo mi disse, c de’ 
Viniziani , c della lega fatta , e di tutti quei negozij 
molte più cose, che io non sapcua che pur era tor- 
nato di fresco di quei paesi : Et diretta che il Re cer- 
tamente non sHiza difficultù passerebbe. Ma che ad 
ogni modo passerebbe, e se n' andreblie saluo, quan- 
tunque egli hauesse seco vn così piccolo esercito à 
comparazione de’ suoi nìmici, perciòrhc Dio era quello, 
che insino ù quel tempo l’ liaueua guidato , e con- 
dotto , c cosi anche à casa saluo lo riconducerebbe , 
accioche il mondo conoscesse questa sua impresa cs- 
.scrc stata opera diuina, c non humana. Ma perche 
il detto Re non hauciu fatto I' oflizio suo, c non ha- 
ueua corretto, ne emendato lo stato della Ohiesa se- 
condo che Dio haucua determinalo , diceua che gli 
auucrrcbhe , c presto qualche grande incommodità , 
e trihiilazioni : ma se egli tornasse .à penitenza , e 
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mutasse la vita, e gastigasse la insolenza delle genti sue 
secondo la grandezza de’ loro errori, e procurasse la 
salute, 0 la rommodità de’ popoli, c delle pouere , e 
misere persone. Iddio anche si mouerebbe à miseri- 
cordia verso di lui. Et ù me diceua, e ricordaua che 
io dicessi queste cose al Re , col quale quando egli 
già venne à parlamento non haueua taciuto , ne la- 
sciato di dirgli alcuna di queste cose, e che egli do- 
ucsse rendere a’ Fiorentini tutte quelle terre, e luo- 
ghi che egli liaueua riccuuto in pegno da loro. Queste 
cose, che io dico (diceua el medesimo scrittore) so- 
lamente le dico per dimostrare, che questa impresa 
del Re fu tutta gouemata da Dio , et in altro luogo 
dice il medesimo liistorico , parlando di quel frate. 
Questo posso io per cosa certa afTcìmarc, (piell'huomo 
baucre predetto molte cose veracemente, delle quali 
nessuno mortalo l' barebbe mai potuto auuisare. Per- 
cioebe predisse al Re che perderebbe il figliuolo, e 
dopo la morte di quello , esso non soprauiuerebbe 
molto, c queste cosi fatte lettere iscritte da lui lessi 
io in persona, al medesimo Re. Cotale è la testifica- 
zione, che rende quello historico delle profezie del 
frate, lasciando stare molte altre cose clic sono state 
auucrtite, c considerate circa la morte di lui, et an- 
che della morte de’ suoi persecutori principali, e mas- 
simamente di quella setta , e compagnia , che come 
detto habbiamo, fu chiamata, de’ Compagnaoci di bia- 
simeuole nome, e vita, de' quali alcuni poi impaz- 
zarono, alcuni acciecarono, e alcuni furono tagliati a 
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pezzi, et alili da crudelissime infirmità furono spenti, 
come particolarmente auuenne ni Capitano de’ detti 
Coropagnacri. Oltre le cose dette ritornando alla morte 
del frate, et alle cose fatte intorno à quella esecu- 
zione , non voglio mancar di dire , come il popolo 
pigliaua in quel tempo gran mcrauiglia, che essendo 
dal giudizio ecclesiastico conceduta A questi delinquenti 
l’assoluzione della scomunica, e renduto à tutti il 
sacramento della penitenza , e della Eucharistia , et 
non essendo dichiarati herctici , come sono degni di 
essere dichiarati gl’ impenitenti , et ostinati , fussero 
poi giudicati indegni della ecclesiastica sepoltura. Ha- 
rebbe ben desiderato vniuersalroente il popolo, che 
detti fiati essendo nel punto dell’ cssecuzione della 
giustizia che si faceua in piazza, e della propria morte 
fussero stati costretti dal generale A ridirsi publica- 
mente , c ritrattare le rose già da loro tanti anni 
predicate, c chiederne humilmcnte perdonanza al po- 
polo da loro ingannato, come sogliono fare al punto 
della morte gli altri malfattori, hauendo massima- 
mente vsato di dire fra Girolamo nelle sue predica- 
zioni, che mai non si ridirebbe, e protestato anche 
a i suoi auditori, che vdendo essi che egli si fusse 
mai ridetto , non lo credessero , ma seco medesimi 
douessero dire questa cosa dell’ essersi egli ridetto, 
certamente noi non 1’ intendiamo , et veramente se 
questo si fusse fatto , et osseruato con I’ altre circo- 
stanze , che si doueuano osseruare in quei giudicij , 
non reslerehbono le menti de gli huomini sospese, e 
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dubbie della veeilA de’ suoi ])roeessi, come è sialo 
detto di sopra, bt io per non essere accu.sato dalla 
mia istessa consrienza reo d’vna verità da me taciu- 
ta, Bon costretto à dire, che vn Cittadino grande no- 
bile , clic fu vno de gli esaminatori di detti frati , e 
eome inimicissimo loro à tale vllìzio eletto , essendo 
egli poi stato confinato con molti altri Cittadini dopo 
la tornata de' Medici nella Città, e ritrouandomi io in 
villa sua et essendo da me addomandato à certo pro- 
|K)sito sopra la verità del detto processo, mi ris|>ose 
ingenuamente presente la sua donna, esser vera co- 
sa, che del proccs.so di fra Girolamo à buon fine s’era 
Icuata qualche cosa, et à quello aggiunta qualche 
cosa. Queste furono le sue formali parole , le quali 
io non so se sono vere , ma .so che veramente le 
referisco et cosi credo à punto con verità referire. 
Ma lasciando oggi mai stare questa fastidiosa materia 
delle cose di dentro, c riuolgendo I’ animo alla guer- 
ra, et alle cose fatte di fuori , daremo fine à questo 
secondo libro. 


(Jicupo Rudi, lib. 1 delle Stfrie Mia Città di Pirtnie , per 
B. Senaarielll, 1584.) 
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